INFORMAZIONI GENERALI RELATIVE AL PROGETTO

1. Gruppo di Progetto: 
Mani Tese/ Assessorato Attività Produttive Regione toscana/Assessorato Cooperazione Internazionale, Pace, Perdono
2. Titolo del progetto
Centro Multistakeholder per la Responsabilità Sociale delle Imprese
3. Localizzazione
Tirupur, Tamil Nadu (India)
4. Durata del progetto
Tre anni (2008 – 2010)
5. Breve descrizione del progetto 
L’obiettivo principale a lungo termine consiste nel promuovere la responsabilità sociale d’impresa nel settore tessile e dell’abbigliamento, istituendo un meccanismo di dialogo permanente attraverso una piattaforma multistakeholder che possa condurre ad una strategia innovativa e coerente di valutazione d’impatto sui diritti umani: questo richiederà un impegno parallelo in India e in Italia attraverso Mani Tese e la Regione Toscana con un continuo scambio di esperienze, contenuti e azioni. Il progetto vuole migliorare le condizioni sociali e ambientali della comunità locale di Tirupur a partire dal rispetto dei diritti fondamentali del lavoro del settore tessile attraverso il dialogo sociale con gli imprenditori, i sindacati, le organizzazioni delle società civile e le Istituzioni. Si deve dare maggiore potere ai lavoratori per fare in modo che possano affermare i loro diritti come stipulato e stabilito dalle Convenzioni dell’ILO e da altri schemi normativi nell’ambito del diritto del lavoro e non solo. Si vuole, inoltre, assicurare il diritto all’acqua con programmi d’azione specifici. 
Altri obiettivi più specifici possono essere descritti come segue:
· Effettuare valutazioni di impatto sui diritti umani e ambientale prima dell’inizio delle attività di impresa e promuovere lo sviluppo di un approccio innovativo alla valutazione d’impatto sui diritti umani nel settore del tessile e dell’abbigliamento, con particolare riferimento alle imprese italiane presenti nel territorio; 
· Concettualizzare e interiorizzare i diritti fondamentali dei lavoratori all’interno della cornice della Corporate Social Accountability stabilendo un dialogo permanente con gli imprenditori, i Governi e i certificatori;

· Rafforzare i lavoratori perché possano affrontare le loro questioni (contrattazioni collettive e sicurezza sociale) con l’appoggio delle autorità competenti e il supporto di una consulenza legale qualificata;

· Produrre documentazione sulle tematiche riguardanti la RSI da diffondersi anche in Italia;
· Promuovere un’ intensa attività di policy a favore del cambiamento delle condizioni di lavoro e dell’ambiente, coinvolgendo i diversi stakeholders e le Istituzioni Governative;

· Facilitare il dialogo tra le associazioni contadine, le associazioni di categoria dei lavoratori delle unità di candeggio e colorazione, gli imprenditori, i sindacati e le varie istituzioni che lavorano per la tutela dell’ambiente;

· Promuovere il diritto all’acqua come diritto fondamentale tra tutti li stakeholders al fine di sottolineare l’importanza della distribuzione equa e sostenibile delle risorse e del consumo, con il riciclo delle acqua stesse e la riduzione degli sprechi;

· Promuovere un processo parallelo di sensibilizzazione e formazione da parte degli stakeholders italiani;

· Promuovere processi di certificazione efficaci che coinvolgano tutta la filiera;
· Contribuire alla tracciabilità della filiera del tessile a Tirupur e della relativa presenza imprenditoriale italiana;

· Effettuare attività di formazione gestite dagli stakeholders e coordinate dal centro.

I beneficiari del progetto sono, in sintesi, la comunità locale in India che comprende tutti gli stakeholders  a partire dai lavoratori dell’industria tessile che beneficeranno delle iniziative di dialogo multistakeholder e delle comunità locali che beneficeranno dell’azione a partire dalla valutazione d’impatto prevista dal progetto che permetterà di prevenire danni ambientali e sociali. In Italia, beneficiari del progetto, saranno gli stakeholders che parteciperanno al programma Fabrica Ethica della Regione Toscana e alle attività di cooperazione regionali nell’ambito previsto, la società civile, l’opinione pubblica e il sindacato. 
Le attività previste sono le seguenti: 
· Attivazione di un Centro Multistakeholder permanente; 

· Realizzazione di programmi di consultazione a livello statale sulla responsabilità sociale d’impresa; 

· Realizzazione di seminari sulla RSI come strumento per mostrare la situazione di Tirupur;
· Organizzazione di una conferenza per i certificatori e realizzazione di un centro di consulenza legale per i lavoratori e di programmi per i sindacati;
· Creazione di programmi di cambiamento della politica sociale e workshops sull’advocacy di livello nazionale;
· Mappatura delle imprese committenti italiane;
· Consultazione sull’educazione ai diritti del lavoro e raccolta di documentazioni, pubblicazioni e successiva divulgazione di materiali;
· Realizzazione di studi di impatto sui diritti ambientali e sui diritti umani dell’industria del tessile e dell’abbigliamento; 

· Realizzazione di incontri e programmi di consultazione multistakeholder sulle tematiche in questione;
· Azioni di advocacy e Campagne per il diritto all’acqua come diritto dell’uomo.
6. Descrizione dello scenario 
Fino ai primi anni ‘90, il distretto di Tirupur era una zona quasi sconosciuta, uno dei tanti distretti che vivevano per la produzione tessile destinata al mercato interno del Paese; nel 1986 il distretto dava, però, origine a più del 60% della produzione interna. In questo periodo inizia la svolta che porta quest’area a rappresentare attualmente uno dei principali poli mondiali nell’esportazione del tessile. Basti pensare che in 9 anni, dal 1990 al 1999, le esportazioni sono più che decuplicate.

In termini di volume, Tirupur rappresenta il principale esportatore di tessile in India  (28% del totale) per i compratori europei e statunitensi. 
Oltre ai meccanismi internazionali relativi al settore, la svolta è dovuta, come ci spiegano i produttori locali, a numerosi fattori tra i quali la diversificazione del prodotto (ora a Tirupur si produce tutto ciò che è tessile: dal tappeto, al vestiario venduto nella catena della grande distribuzione,  agli abiti commissionati da stilisti famosi), l’altissima disponibilità di manodopera a basso costo e la frammentazione, che permette di raggiungere volumi molto elevati di produzione in tempi relativamente brevi. E’ proprio, però, negli infiniti “rivoli” di questa frammentazione che le violazioni dei diritti sono più frequenti. La frammentazione ha un’origine collegata al sistema delle caste. Nel 1962, infatti, i piccoli e ricchi produttori locali appartenenti alla casta dei Chettiar devono fronteggiare i violenti scioperi dei lavoratori stremati dalle pessime condizioni di lavoro. Ciò provoca, da una parte, notevoli perdite, dall’altra l’affermarsi della casta contadina dei Gounder, che acquistano i macchinari dei proprietari delle fabbriche in crisi e ne diventano subcontraenti.

Principalmente centro di esportazioni, la città è di fondamentale importanza per le sue tecnologie avanzate e per l’elevata qualità del suo ambiente macro-economico, che le garantisce uno sguardo diretto sul mercato internazionale. Compratori da circa 35 paesi hanno stabilito relazioni commerciali con Tirupur ed attualmente il 90% delle esportazioni dell’India proviene da qui. L’ Indian Export-Import Policy del periodo 2002-2007 contiene uno speciale tributo a Tirupur, indicandola come la “città dell’eccellenza nell’export”. La prima industria tessile a Tirupur aprì nel 1925; con l’introduzione, nel 1931, dell’elettricità, si aprirono fabbriche tessili a ciclo continuo. Inizialmente tutti i macchinari erano importati dalla Germania, dal Giappone e dagli USA. Attorno al 1942 erano presenti in totale 34 unità di maglieria; nel 1968 questo dato aumentò fino a 250. Oggi macchinari evoluti e sofisticati vengono importati dalla Germania, dal Giappone, dall’Italia, dagli USA, dalla Corea, da Taiwan e da molti altri Paesi. 

In base alla documentazione fornita dall’Associazione degli esportatori di Tirupur (TEA), la composizione dell’industria tessile è così suddivisa:

· Settore di maglieria e cucitura: 4500 unità

· Settore di tintura : 750 unità

· Settore di stampa: 300 unità

· Settore di ricamo: 100 unità

· Altri (classificazione, composizione, prezzi): 200 unità

Con l’abolizione del sistema di tassazione previsto dall’accordo Multifibre, nel gennaio 2005, e con l’imposizione, fino al 2008, di un dazio del 10% sui prodotti tessili cinesi, le esportazioni del settore tessile indiano hanno raggiunto uno stato di grande prosperità, soprattutto per Tirupur.

Dai dati forniti dal governo indiano, che ci sono stati ribaditi nel corso della visita,  si può notare che i Paesi europei hanno visto un incremento del 18%. L’India ha oggi sorpassato la Cina come esportatore tessile: sicuramente grazie a Tirupur, l’export cinese nell’ultimo quarto del biennio 2005-2006 si è stabilizzato attorno al 9%, mentre quello indiano è salito al 13%. 
Tirupur, che copre il 90% delle esportazioni indiane di maglieria in cotone, è evidentemente al centro di questa straordinaria evoluzione. I suoi guadagni sull’export sono saliti da 984.000.000 di Euro del 2004 a una stima di 1 miliardo e 600 milioni di Euro attuali, con una crescita di circa il 70% in due anni. Contemporaneamente, Tirupur sta attraversando una fase di rinnovamento radicale, quasi rivoluzionario: 1) a livello di singoli impianti; 2) a livello di facilitazioni strutturali  come l’introduzione degli apparel parks (parchi del tessile),  delle clearing houses e con l’incremento di reti commerciali; 3) a livello di infrastrutture civili.
Qualche anno fa quasi 400 impianti hanno affrontato un ammodernamento delle loro strutture e del loro processo produttivo. Circa 2000 nuovi macchinari tessili sono stati importati dall’estero: macchine per una tintura più delicata, macchinari per ridurre il rischio di danni ai tessuti, macchinari per rimuovere i difetti nella tessitura ecc. Le manifatture in cui avviene la tessitura e la tintura sono per lo più dislocate nel Punjab, specialmente a Ludhiana e ad Anritsar. In ogni caso agenti e commercianti di macchinari, importati e non, hanno scelto Tirupur come base per i loro affari e garantiscono da qui l’accesso per le imprese agli ultimi modelli presenti sul mercato mondiale. Uno degli agenti di commercio più importanti è il “Gruppo di Compagnie Mehala”, il quale conta un totale di 350 persone impiegate e circa una dozzina di imprese individuali affiliate. Oltre a rifornirle di macchinari, questa compagnia si occupa di supervisionare il funzionamento degli impianti e provvede a istruire e formare il personale delle imprese all’utilizzo degli impianti e alla loro manutenzione. La RSI sta progressivamente assumendo un ruolo importante nel contesto indiano: una nuova generazione di imprenditori relativamente più sensibile alle tematiche dei diritti umani e della tutela ambientale,  dimostra di voler progressivamente superare il concetto di filantropia che attualmente ancora caratterizza l’impegno sociale delle imprese locali. 

Attualmente solo una percentuale minima di imprese indiane, di grosse dimensioni prevalentemente, ha una strategia scritta e definita di RSI: tale percentuale si attesta all’11%. In generale, tuttavia, l’85% delle aziende indiane riconosce di dover sviluppare una policy di RSI che abbia come destinatari i lavoratori, le comunità, le famiglie, i consumatori, gli azionisti e l’ambiente locale. Un ruolo importante in questo hanno sicuramente  le associazioni di imprenditori: la Bharat Chamber of Commerce, ad esempio, ha istituito una fondazione per promuovere la RSI e lo stesso ha fatto il Textile Committee, che dipende dal Governo Indiano. Le nuove generazioni di imprenditori, tuttavia, stanno dimostrando una certa apertura  rispetto ad una collocazione diversa della RSI, molto più orientata al rispetto di almeno un nucleo minimo di standards fondamentali: lavorando su una prospettiva multistakeholder, proprio la motivazione dei giovani imprenditori verso la RSI, sarà un passo fondamentale. Per quanto concerne le condizioni di lavoro nella   produzione tessile a Tirupur, va detto che esse sono caratterizzate dall’estrema frammentazione e dalla predominanza del subappalto nella filiera.
La maggior parte dei lavoratori a Tirupur sono uomini e donne emigranti da altre zone del Paese. Questo processo ha comportato un cambiamento nella composizione degli strati lavoratori effetto di una scelta preferenziale dei datori di lavoro nei confronti della forza lavoro composta da lavoratori non nativi e meno costosi. Anche la preferenza dei datori di lavoro per le donne fa parte di una politica di riduzione del costo del lavoro e di un tentativo di ridurre al minimo le possibilità che questi si organizzino in sindacati. Questi lavoratori accettano tali condizioni perché non conoscono altro modo per ricevere un degno e sostenibile stipendio a Tirupur. I migranti e le donne che lavorano vengono assunti con contratti del periodo di un anno che partono da un Deepavali (una delle più grandi festività) e arrivano a quello successivo. Esiste un sistema di pagamento stabilito per l’intero anno che viene deciso dal datore di lavoro e puntualmente sottoscritto dal lavoratore. L’industria del tessile ha diffuso questa pratica di reclutamento in diverse parti del Tamil Nadu attraverso suoi agenti. Il gruppo di lavoratori di età compresa tra i 12 e i 25 anni risulta il favorito per il reclutamento, anche molti minori vengono sfruttati. L’impiego di giovani lavoratori migranti porta alla disoccupazione dei lavoratori di media età (uomini e donne sopra i 35 anni) comportando un aumento della povertà urbana che innesca, a sua volta, il ciclo di lavoro minorile all’interno della comunità di lavoratori. 

Ulteriore problema: l’inquinamento dell’acqua su due livelli: quello superficiale e quello nelle falde acquifere, in profondità. Ci vorranno anni e un progetto solido per la conservazione dell’acqua in quanto questo tipo di inquinamento, insieme ai problemi legati all’inquinamento dell’aria è gestibile e risolvibile. Il bisogno quotidiano di acqua per l’industria è stimato a 546, 875,000 litri al giorno, con un rilascio di 43,750,000 litri di rifiuti. L’acqua a Tirupur sta diventando inutilizzabile nonostante la Regione sia diventata indipendente dal punto di vista delle risorse idriche grazie ai bacini dei fiumi Bhavani and Cauvery. Lo schema di gestione dell’acqua del fiume Cauvery è privato: l’acqua viene venduta da enti privati all’industria. Casi simili avvengono in Bolivia e in altri Paesi del sud del mondo. Il consumo di acqua degli abitanti della regione di Tirupur è basso se comparato al consumo industriale. Per avere l’acqua da bere e per uso domestico di migliaia di lavoratori si deve utilizzare il trasporto dalle Regioni adiacenti. Il costo di questa operazione sta diventando rilevante per i lavoratori che devono pagare questo prezioso bene arrivando a spendere parte consistente del loro salario incidendo, così, sul costo della vita. Il diritto all’acqua è un diritto assoluto. 

7. Beneficiari e contesto specifico
Numero dei beneficiari (diretti e indiretti), il loro genere e la composizione demografica

I beneficiari diretti del progetto: 

· 1.000 lavoratori parteciperanno ai corsi di formazione e alle attività di sensibilizzazione presso il centro: ciò promuoverà una maggior consapevolezza dei loro diritti.e la formazione di collettivi capaci di relazionarsi con i datori di lavoro;

· 500 membri dei sindacati locali;  I sindacati funzioneranno meglio e più efficacemente. In totale 7 tra i maggiori sindacati parteciperanno al processo di lobbying per i diritti dei lavoratori e 5 tra quelle che si occupano della tutela dei lavoratori delle imprese di tintura e candeggio parteciperanno al dialogo multistakeholder;
· Le autorità locali, a livello distrettuale e la rappresentanza del Tamil Nadu Pollution Control Board;
· 5000 studenti e 5000 cittadini verranno coinvolti nelle campagne per  i diritti dei lavoratori ed il diritto all’acqua;.
· 50.000 abitanti di Tirupur saranno attori e beneficiari negli studi di impatto sui diritti umani che verranno realizzati tramite il Centro;.

· 150 imprenditori del distretto, coinvolti nelle diverse fasi di produzione del tessile;

· Le associazioni di imprenditori ed esportatori locali, in particolare: la TEA (Tirupur Exportes Association), la South Asian Hosiery Manufacturers Association (SIHMA) che raccoglie 1400 produttori e 600 Esportatori, l’India Knit Fair Association. Essi avranno un ruolo particolarmente importante nell’ambito delle iniziative di promozione del dialogo multistakeholder;
· 150 imprenditori italiani nel settore tessile, a maggioranza collegati con il Programma Fabrica Ethica della Regione Toscana;

· Gli stakeholders che partecipano alla Commissione Etica Regionale promossa da Fabbrica Ethica;

· 60 certificatori SA 8000 in India parteciperanno ai corsi presso il Centro;

· gli enti certificatori SA 8000 in Italia; 
· 3 tra le maggiori associazioni di contadini dei fiumi Noyal e Bhavani avranno l’opportunità di partecipare al dialogo multistakeholder  promosso dal centro
· 150 membri della società civile locale, a partire dalla rete di ONG che fanno capo al coordinamento di SAVE 
Beneficiari indiretti del progetto saranno in generale la comunità locale del distretto di Tirupur che, grazie al coinvolgimento di tutti gli stakeholders interessati dalla filiera di produzione del tessile, potrà migliorare le proprie condizioni sia dal punto di vista sociale sia ambientale. Parallelamente, beneficiari indiretti del progetto saranno gli stakeholders italiani coinvolti nella filiera di produzione del tessile. 
L’opinione pubblica in India e in Italia sarà destinataria dei risultati e dei documenti prodotti tramite l’azione.
Descrizione delle caratteristiche (condizione sociale, economica e culturale)
La struttura sociale di Tirupur e piuttosto complessa ed in continua evoluzione. Nel 1962, infatti, i piccoli e ricchi produttori locali appartenenti alla casta dei Chettiar devono fronteggiare i violenti scioperi dei lavoratori stremati dalle pessime condizioni di lavoro. Ciò provoca, da una parte, notevoli perdite, dall’altra l’affermarsi della casta contadina dei Gounder, che acquistano i macchinari dei proprietari delle fabbriche in crisi e ne diventano subcontraenti. Attualmente i Gounder rappresentano la casta dominante che rappresenta gli imprenditori e gli esportatori. La gran parte dei lavoratori presenti a Tirupur ed impiegati nel tessile è costituita da lavoratori immigrati: ciò è causa di frequenti conflitti sociali con la popolazione locale, soprattutto perché l’alta disponibilità di mandodopera a basso costo fornita dai lavoratori migranti ha notevolmente abbassato il livello dei salari. Mentre la loro presenza e il loro contributo alla crescita del Paese sono già noti, l’importanza di questa forza lavoro, i loro luoghi d’origine e le loro aspirazioni rimangono relativamente inesplorate. Il 72% dei lavoratori a Tirupur è rappresentato da immigrati, il 73% fra le donne e il 70% fra gli uomini.

Un’interessante caratteristica è che il 10% delle donne sono arrivate a Tirupur senza la loro famiglia dallo stato del  Kerala ed hanno un età fra i 18 e 19 anni.  Il 65% delle donne è arrivato  con  la famiglia in cerca di mezzi di sussistenza. L’82% di tutte le donne  è arrivato in città negli scorsi 10 anni. Il 70% degli uomini  è rappresentato da immigrati. Fra loro, il 49% sono venuti da soli, e il 45% sono arrivati con la loro famiglia. Nonostante il 94% degli immigrati provenga dal Tamil Nadu, il Kerala conta circa il 5% e il restante 1% proviene dall’Andhra Pradesh. La maggior parte di coloro che provengono dal Tamil Nadu è del distretto di Madurai (14% del totale) e di Theni (il 10%). Nei distretti di Erode e Nilgiris, si è analizzato che Tirupur attrae sia donne che uomini provenienti dai lontani distretti di Kanyakumari, Tirunelveli.  Altri distretti dai quali provengono gli immigrati sono quelli del Thanjavur, Trichy, Tiruvannamalai, Dindigul, Salem, Ariyalur e Nagapattinam. 
Per quanto concerne le condizioni di vita dei lavoratori, va detto che essi vivono in condizioni sociali ed ambientali spesso degradate. La maggior parte delle donne (73%) vive a circa 10-15 minuti a piedi da lavoro, qualche volta 20-25 minuti. Vista la mancanza di servizi per l’infanzia e le lunghe ore di lavoro, stare chiuse nell’unità di lavoro è un fattore rilevante per le donne. Infatti, per le donne sposate con responsabilità domestiche, la vicinanza del luogo di lavoro è un fattore decisivo nella scelta dell’unità in cui lavorare. Il 54% degli uomini vive entro i 5 km dal luogo di lavoro mentre ci sono alcuni che vivono a 25-30 km. Mentre la maggior parte dei lavoratori cammina per andare a lavoro, il 23% prende il bus e solo il 2% utilizza mezzi dell’azienda. Chi va in bus spende tra da 20 a 50 centesimi ogni giorno. Oggi Tirupur è un conglomerato di immobili industriali poveri e piccoli. Il 44% dei lavoratori vive in “colonie” nei sobborghi, mentre un altro 26% vive vicino alla fabbrica. Il 7% dei lavoratori vive negli stabili annessi alla fabbrica. Il 75% risiede in stanze affittate in cui vive l’intera famiglia di 4-5 persone. Mentre la popolazione di Tirupur è aumentata rapidamente, le infrastrutture create in città sono carenti. Una dimostrazione di ciò sta nel fatto che il 56% dei lavoratori usa toilette pubbliche, poiché le case con bagno costano di più. In molti posti in città l’ingresso in un bagno pubblico costa pochi centesimi. Chi vive in periferia non ha accesso a tali servizi (6% del campione analizzato).

L’acqua è un bene molto prezioso a Tirupur. Poiché il  servizio pubblico è irregolare, molte famiglie, quando tutti i membri lavorano, comprano l’acqua quotidianamente da un fiorente mercato dell’acqua. Il costo dell’acqua è di poco meno di 1 Euro per circa 10 litri e molte famiglie hanno bisogno di almeno 5 litri di acqua al giorno. Alcuni comprano l’acqua solo per berla. Il 56% di chi compra l’acqua spende circa  3 Euro al mese. Il 18% spende più di  3 Euro per famiglie di 5-6 membri. Certamente, nell’accesso alle risorse idriche fattore estremamente negativo è l’impossibilità di utilizzare falde acquifere e fiumi a causa dell’inquinamento.

Motivi per i quali i beneficiari sono stati identificati

I beneficiari coinvolti nel progetto sono stati identificati perché a diverso titolo coinvolti nella filiera di produzione del tessile, e quindi interessati dall’impatto sociale ed ambientale che la produzione tessile può avere. Va sottolineata la scelta strategica effettuata nell’ambito del progetto di procedere i maniera olistica, in quanto il ruolo e l’azione dei diversi stakeholders sono strettamente collegati tra loro.

In generale, la comunità locale di Tirupur a partire dai lavoratori è stata scelta per l’impatto che la produzione tessile ha sui lavoratori a partire dalle criticità collegate al rispetto dei diritti dei lavoratori; le Istituzioni per il ruolo cruciale che esse hanno in India e in Itala nel contribuire al rispetto degli standards sociali e d ambientali collegati ai meccanismi di produzione sostenibile; gli imprenditori ed i fornitori perché essi sono attore fondamentale nei processi di produzione e sono destinatari chiave dei processi relativi alla creazione di una cultura della RSI basata sui diritti; i sindacati sono i rappresentanti dei lavoratori e come tali ncessitano del sostegno per raggiungere effettivamente i lavoratori all’interno della filiera; la società civile è un beneficiario di fondamentale importanza perché riesce a fungere da soggetto catalizzatore per gli altri stakeholders ed ha la capacità di evidenziare eventuali impatti negativi dal punto di vista sociale ed ambientale della produzione, evitando situazioni conflittuali; i certificatori sono stati identificati come beneficiari alfine principale di migliorare il sistema di certificazione SA 8000 sul settore tessile, a partire dal contesto indiano di Tirupur. 

Motivi per il quale il progetto è rilevante e coerente ai bisogni e ai problemi dei beneficiari identificati  

Il progetto  è rilevante rispetto e coerente rispetto ai bisogni identificati perché propone una strategia integrata mira a promuovere la produzione tessile sostenibile, partendo dalla necessità di coinvolgere tutti gli stakeholders in un dialogo mirato, in generale, a promuovere una cultura della responsabilità sociale d’impresa, tramite l’apporto di tutti gli attori interessati e la verifica dell’impatto sui diritti e sull’ambiente della produzione tesisile.
La coerenza e l’efficacia dell’azione è resa ancor più rilevante dal fatto che in Italia, a partire dai soggetti coinvolti nel Programma Fabrica Ethica e dai soggetti coinvolti da Mani tese e dalla regione toscana, verrà sviluppato un processo inclusivo parallelo che sosterrà e darà visibilità al processo in loco.
8. Origine e aspetti istituzionali del progetto 
In un’ottica di promozione dell’approccio multistakeholder alla Responsabilità Sociale d’Impresa, la Regione Toscana ha inteso sostenere finanziariamente una missione di fattibilità relativa alla tracciabilità della filiera produttiva italiana e toscana in India. Tale obbiettivo è collegato alla proposta di costituzione di un centro sulla RSI nel settore tessile a Tirupur, l’area che attualmente vede in India il più alto tasso di delocalizzazione ed acquisto del tessile, anche da parte di imprese italiane.

In linea generale, si riscontra una sostanziosa presenza di aziende italiane nell’area, elemento che renderebbe necessaria l’istituzione di un centro che abbia, innanzitutto, la funzione di “creare cultura” sulla responsabilità sociale d’impresa. La creazione di questo centro incontrerebbe un’esigenza non solo sentita da tutti gli attori incontrati nel corso della missione di fattibilità, ma considerata necessaria soprattutto dalle tre categorie più direttamente coinvolte: gli imprenditori, i sindacati, la società civile. L’opportunità di confronto e formazione offerta dal centro sulla Responsabilità Sociale è guardata con interesse dalle associazioni di produttori ed esportatori di Tirupur e dai vari gruppi sindacali. In questo contesto, il ruolo della società civile ed in particolare di SAVE - il partner di Mani Tese che si occuperà della realizzazione e gestione in loco del centro - viene visto come cruciale per facilitare l’incontro delle diverse prospettive sulla RSI e per avviare un dialogo inclusivo. Cruciale viene altresì visto il ruolo che Mani Tese e Fabrica Ethica possono avere in Italia nel mettere in contatto gli stakeholder italiani, a partire dalla società civile e dal mondo dell’imprenditoria italiana che investe nel settore tessile a Tirupur, con il settore produttivo locale.

Nell’interesse della sostenibilità dell’industria e degli attori coinvolti, c’è bisogno di pensare a vie alternative, ad un approccio olistico e costruttivo. La costituzione del centro per la responsabilità sociale nella filiera del tessile a Tirupur, anche seguendo l’esempio e promuovendo relazioni con Fabrica Ethica, andrebbe proprio in questo senso. La presenza delle aziende italiane a Tirupur è verificabile soprattutto per le aziende tessili di più grandi dimensioni. Per la presenza di PMI la tracciabilità può rivelarsi in certi casi più difficoltosa.

In linea generale, soprattutto per le PMI, esistono alcuni esperimenti di collaborazione gestiti principalmente dalle Camere di Commercio, insieme alla Camera di Commercio Indo Italiana, che attualmente, tuttavia, non prevedono, o prevedono in maniera molto residuale, attività di capacity building sulla RSI. Un esempio di collaborazione di questo tipo è quello sviluppato dalla Camera di Commercio di Treviso insieme alla Camera di Commercio Indo-Italiana, che vede coinvolta la Treviso Tecnologia, che rappresenta un’ampia parte delle società tessili trevigiane. I promotori dell’iniziativa sono, da parte italiana, la Camera di Commercio di Treviso (mediante le sue Treviso Tecnologia e Treviso Glocal), la Fondazione della Cassa di Risparmio di Venezia ed il Ministero degli Affari Esteri; da parte indiana, invece, gli enti coinvolti sono il Ministry of Textile del governo indiano, la Tirupur Exporters Association e il Knitwear Fashion Institute di Tirupur. Al progetto hanno collaborato anche l’Ambasciata italiana a New Delhi e la Camera di Commercio Indo-Italiana di Bombay. Il progetto è aperto a tutte le aziende venete del settore tessile - abbigliamento che siano interessate ad aprire nuovi mercati di sbocco o a spostare parte delle proprie produzioni all’estero. Esiste, inoltre, un programma dell’Asia Invest Aid Corporation Office (Unione Europea) chiamato “Fashion Know-how and Business Development for Euro-Indian Partnership” e varato dal CITER (Centro d’informazione tessile dell’Emilia Romagna) e dall’IICCI, tuttora in atto (aprile 2005-settembre 2006). Le concerie e le aziende inserite nella filiera della pelletteria sono spesso collegate ad esportatori ed agenti che hanno sede a Tirupur, anche se la lavorazione avviene principalmente nei distretti limitrofi di Coimbatore, Vellore e Dindigul. Questa attività verrebbe comunque coperta dal raggio d’azione del centro sulla RSI di Tirupur.

Incontri con gli stakeholders

L’elemento più importante evidenziato dalla missione di fattibilità è certamente l’estremo interesse dimostrato da tutti gli attori potenzialmente coinvolti nell’iniziativa. Questo interesse è stato ulteriormente sottolineato dalla presentazione delle possibili sinergie sviluppate dal programma Fabrica Ethica.

Diverse sono le ragioni che sostengono questo interesse da parte dei vari stakeholders alla creazione del centro per la responsabilità sociale:
· Per la società civile è di cruciale importanza poter passare dall’azione di denuncia o di assistenza legale a un’azione più integrata e diffusa di sensibilizzazione sui temi della Responsabilità Sociale d’impresa, con un focus sul rispetto dei diritti dei lavoratori, sulla lotta allo sfruttamento del lavoro minorile, sulla protezione dell’ambiente. Le priorità identificate sono, in sintesi, le seguenti: raccordo ed elaborazione di strategie comuni con gli altri portatori di interessi; sensibilizzazione sui contenuti proposti dalla società civile e su casi pratici seguiti dalle associazioni;

· Per le imprese: le associazioni di imprese, esportatrici in particolare, stanno sviluppando una certa sensibilità nei confronti della RSI. La gran parte richiede le certificazioni SA 8000 o ISO che, nella pratica, si scontrano nella loro efficacia e veridicità con l’estrema frammentazione della produzione tessile per cui è difficile sottoporne a certificazione tutti i passaggi. Dall’altra parte le aziende produttrici locali si trovano a dover rispondere alle richieste da parte delle aziende occidentali che qui acquistano e che richiedono nei propri contratti con le aziende esportatrici la garanzia del rispetto almeno delle norme dell’ILO, a partire da quelle contro lo sfruttamento del lavoro minorile. Le imprese locali hanno anche un interesse rilevante nello stabilire legami “culturali” più stretti con le imprese occidentali, a partire dalle imprese italiane, che acquistano in questa zona, aldilà dei rapporti commerciali, in un’ottica di common understanding sulla RSI: gli scambi che esistono attualmente sono quelli promossi da soggetti come la Camera di Commercio Indo/Italiana. Il centro, da questo punto di vista, rappresenterebbe un’occasione di incontro e di scambio reciproco tra imprenditori italiani ed imprenditori locali;
· Per i sindacati che hanno una forte necessità di consolidare il dialogo con il mondo dell’impresa e di ricevere formazione sulla RSI, oltre che di integrarsi con la società civile;
· Per le comunità locali che saranno beneficiarie indirette, ma prioritarie dell’azione.

Per tutti, il centro dovrebbe avere come scopo innanzitutto un cambiamento di approccio alla RSI e ai diritti. 

Aldilà dei piccoli imprenditori, le associazioni di imprenditori locali vedono positivamente l’istituzione di un centro per la responsabilità sociale d’impresa, anche per aumentare i legami e gli scambi con le imprese italiane, come proposto, tra gli altri, dalla Camera di Commercio Indo/Italiana. Tale esigenza ci è stata fatta presente, ad esempio, da associazioni quali l’India Knit Fair Association - che ha contatti con i compratori italiani per le fiere del tessile e dalla South Asian Hosiery Manufacturers Association (SIHMA) che raccoglie 1400 produttori e 600 esportatori.

L’incontro con la TEA (Tirupur Exporters Association) è stato di particolare rilevanza in questo senso: tra le sue attività principali la TEA promuove, presso gli esportatori, gli standard di certificazione sociale. In generale, però, quello che la TEA crede necessario è una maggior formazione e capacity building sull’etica nella produzione e per questo il centro promosso da SAVE potrebbe essere un luogo elettivo. Quest’apertura può considerarsi un risultato importante nel contesto imprenditoriale di Tirupur, tradizionalmente abbastanza restio ad impegnarsi su tematiche sociali che vadano oltre la filantropia. Si percepisce una necessità di capire a fondo la tematica della RSI anche a livello imprenditoriale, spesso sentita quasi come imposta dalle aziende occidentali.

A Tirupur sono presenti numerose organizzazioni sindacali, che hanno spesso collaborato in maniera proficua con la società civile nella denuncia di casi di violazioni a danno dei lavoratori, organizzando congiuntamente manifestazioni ed iniziative. La difficoltà maggiore che tutte queste organizzazioni incontrano è quella di dialogare con gli imprenditori, per questo, come anticipato, il Centro viene visto come un’opportunità importante nella promozione del dialogo: alcune delle rappresentanze incontrate, infatti, hanno continuano a denunciare un ostruzionismo marcato da parte degli imprenditori nel discutere riguardo le criticità e violazioni denunciate dai sindacati. In questo senso, il lavoro del Centro permetterebbe un’apertura costruttiva delle relazioni, concentrandosi sulle tematiche sociali ed ambientali collegate alla produzione: secondo i sindacati, infatti, il contratto sociale che industriali e compratori stipulano non raggiunge certamente i lavoratori. Dall’altra parte, i sindacati hanno bisogno di fare essi stessi formazione sulle tematiche relative alla RSI e sugli standard richiesti anche per le certificazioni: è necessario, in generale, fare capacity building alle diverse categorie sul tema.

Per quanto riguarda la società civile,  SAVE coordina a Tirupur un network di 7  ONG ed associazioni attive nel campo della promozione dei diritti dei lavoratori. Da circa 18 anni, l’associazione ha lanciato programmi contro lo sfruttamento del lavoro minorile nel settore tessile e, dunque, svolge un ruolo di leadership nel coordinamento della società civile locale sul tema del rispetto dei diritti umani nel settore tessile, sul quale l’associazione è impegnata anche a livello internazionale. Secondo il punto di vista di alcuni di questi soggetti, il centro dovrebbe occuparsi pure di fornire assistenza legale ai lavoratori in difficoltà: alcuni avvocati, che collaborano a titolo volontario con queste associazioni, evidenziano, tuttavia, le grandi difficoltà nel portare a buon fine l’assistenza legale ai lavoratori. 

Nelle cause intentate, infatti, oltre a non essere spesso chiaro quale sia il foro competente a giudicare della causa, hanno quasi sempre prevalso le ragioni degli imprenditori rispetto alle violazioni addotte dai lavoratori.

Rispetto al contesto istituzionale, curciale è il ruolo del Tamil Nadu Pollution Control Board con il suo ufficio locale alle dipendenze del Ministero dell’Ambiente indiano. Dal 1993, in considerazione dell’espansione del settore tessile a Tirupur, il Ministero ha aperto un ufficio apposito in città (in totale nello stato sono 2 gli uffici). Il TNPCB ha come obbiettivo principale il monitoraggio dell’impatto ambientale della produzione, in particolare della produzione tessile, nella zona. Tale monitoraggio avviene anche tramite un gruppo di ispettori e legali che applica le sentenze delle corti locali sulle violazioni delle leggi ambientali contro l’inquinamento delle risorse idriche.

Secondo i funzionari che abbiamo incontrato, il sistema di trattamento delle acque reflue e dei rifiuti tossici che viene richiesto dal TNPCB per assicurare la regolarità degli impianti funziona, ma è necessaria una maggior sensibilità e formazione da parte degli imprenditori nell’utilizzo di tali impianti. Le ispezioni da parte del TNPCB vengono condotte a scadenza mensile e, nell’ultimo anno, hanno portato alla chiusura, negli ultimi anni, di numerosi  impianti per mancanza di conformità alle norme sull’impatto ambientale. Per il TNPCB, il centro per la responsabilità sociale costituirebbe un’iniziativa importante innanzitutto in termini di formazione degli imprenditori e di sviluppo di rete di contatti con soggetti non istituzionali interessati. Il TNPCB metterebbe a disposizione i suoi ispettori per la formazione e  per attività di coordinamento all’interno del centro. Tramite il centro, inoltre, le stesse aziende occidentali potrebbero richiedere un maggior rispetto delle norme ambientali, contribuendo così all’effettività del lavoro del TNPCB. 
Il Textile Committee è un organo che dipende dal Ministero del Tessile Indiano ed è gestito da un comitato di 29 esperti. Lo scopo del Textile Committee è quello di assicurare la qualità del tessile e del procedimento di produzione, sia per i prodotti da commercializzarsi in India sia per i prodotti per l’esportazione. Il TC vede l’iniziativa come un’opportunità anche in termini di interscambio con il mondo dell’imprenditoria del tessile italiano.  Il TC sarebbe interessato a collaborare anche nell’ambito di uno dei suoi programmi di punta, la “National Campaign on Quality and Compliance in Textile and Clothing Industry”, diretto soprattutto alle piccole e medie imprese: uno degli obbiettivi di questo programma è quello di diffondere informazioni e fare sensibilizzazione sui  diversi sistemi di certificazione come ISO 9000, ISO 14.000, EMAS, SA 8000, i sistemi di tecnologia eco sostenibile, sistemi di ispezione di qualità ecc., al fine di promuovere al massimo la competitività del settore tessile indiano sul mercato globale. Per fare questo, il TC si è dotato di cluster development agents che hanno proprio il compito di assistere sul campo le piccole e medie imprese anche nel campo della RSI. Dal punto di vista pratico essi potrebbero essere tra i principali destinatari delle attività di formazione del Centro. 

Nonostante alcune criticità collegate essenzialmente alla frammentazione della produzione tessile a Tirupur, l’istituzione del centro si dimostra come fattibile ed auspicata dalla maggioranza degli attori incontrati e ciò anche in relazione alla presenza di aziende italiane a Tirupur. Il passo da cui partire e l’attività da sviluppare prioritariamente è certamente la collaborazione tra gli stakeholders, che potrà portare ad attività di rete e alla costruzione delle competenze dei singoli attori rispetto alla RSI, in un’ottica di interscambio tra  gli attori interessati e con un ruolo forte della società civile nel processo. Dal punto di vista esterno, e seguendo il percorso proposto da Fabrica Ethica che potrà giocare un ruolo cruciale nella sensibilizzazione delle imprese italiane, l’area potrà aprirsi alle relazioni ed allo scambio con gli stakeholders italiani. In un secondo momento, dopo il consolidamento delle relazioni tra gli stakeholders in loco, si potrà valutare l’avvio di meccanismi di monitoraggio.

Il progetto si inquadra coerentemente nel contesto socio economico del Paese beneficiario in quanto ha lo scopo generale di promuovere una cultura della responsabilità sociale d’impresa verso una produzione sostenibile del tessile che tenga conto della dimensione sociale ed ambientale di questo tipo di produzione e dell’impatto sulle comunità locali, capitalizzando su quella tendenza importante dell’imprenditoria indiana che ha come solo obbiettivo quello di fare profitto e di promuovere il flusso di capitali stranieri ma anche di tener conto delle preoccupazioni sociali ed ambientali nella filiera di produzione del valore. Questo approccio sta influenzando anche le politiche nazionali in termini promozione degli investimenti stranieri nel paese. Uno dei punti di forza di questa strategia sta nel fatto che essa gode del sostegno e del processo parallelo che si inizierà in Italia a partire dalla Regione Toscana, con il coinvolgimento di tutti i portatori di interesse. 
Questo approccio è in linea con i più recenti sviluppi relativi alla promozione dei diritti umani e della produzione sostenibile come previsti dai più recenti documenti a livello italiano, europeo ed internazionale. Questi documenti affrontano temi quali la promozione dei diritti ed il monitoraggio su tutta la filiera di produzione del valore, il coinvolgimento di tutti gli stakeholders ad inclusione delle comunità locali, la valutazione d’impatto sui diritti umani delle attività produttive. 

In particolare: 
· A livello di Amministrazioni Locali: il progetto valorizza l’approccio alla responsabilità sociale ed al rispetto dei diritti promosso dalla Regione Toscana, in particolare tramite il Programma Fabbrica Ethica e l’operato della Commissione Etica Regionale e della cooperazione della Regione.  Questo approccio inclusivo, infatti, rappresenta una buona pratica sul tema “diritti e imprese” che coinvolge tutti i portatori di interesse e che, tramite il riferimento al sistema di certificazione SA 8000, collega esplicitamente i criteri di riferimento relativi alla produzione sostenibile con la promozione dei diritti umani in tutta la filiera, in questo collegandosi alle priorità evidenziate dalla cooperazione regionale;
· A livello di Governo Italiano: durante la legislatura appena terminata la questione della RSI e del rispetto dei diritti da parte delle imprese come condizione rilevante per la promozione di processi di sviluppo sostenibile, è stata affrontata a più livelli, in particolare dal Ministero per la Solidarietà Sociale nell’ambito del Forum Multistakeholder  sulla Responsabilità Sociale e nell’ambito del Tavolo sul Lavoro Minorile. Entrambe queste istanze hanno ribadito l’importanza della tracciabilità e  monitoraggio sul rispetto dei diritti nella filiera di produzione del valore, in particolare nelle attività di delocalizzazione e fornitura all’estero delle imprese italiane, nonché del coinvolgimento di tutti i portatori di interessi in questi processi. Il legame tra  promozione dello sviluppo, lotta alla povertà e promozione dei diritti è chiaramente identificato, dal punto di vista delle strategie per i raggiungimento degli Obbiettivi del Millennio, anche da Progetto di Legge Delega sulla Cooperazione proposto dalla Viceministra Agli Esteri per la Cooperazione;
· A livello europeo: il progetto riprende  e sviluppa alcuni dei punti chiave della più recente evoluzione europea in tema di RSI, contenuta in particolare in strumenti quali la Risoluzione Howitt del 2007 nel riferimento che essa fa alle pratiche multistakeholder sulla responsabilità sociale, che coinvolgano tutti i portatori di interessi a  partire dalle comunità locali, sulla necessità di monitoraggio sulla filiera di produzione del valore collegata alle imprese europee, per il rispetto dei diritti umani e sulla valutazione dell’impatto sociale e ambientale delle attività dell’impresa;                           
-    A livello internazionale:  il tema dell’impatto sui diritti umani e sull’ambiente delle attività del settore privato nei meccanismi di internazionalizzazione e della possibilità di considerare il settore privato come soggetto di sviluppo, sono questioni di interesse e rilevanza crescente sull’agenda internazionale. 
Molti strumenti dedicati alla Responsabilità Sociale delle Imprese fanno riferimento alle Linee Giuda dell’OCSE sulle imprese multinazionali ed ai Punti di Contatto Nazionali. Le Linee guida fanno parte della Dichiarazione dell'OCSE sugli investimenti internazionali e le imprese multinazionali, che comprende anche altre parti riguardo al trattamento nazionale, ai requisiti contraddittori imposti alle imprese ed agli incentivi e disincentivi internazionali agli investimenti. Lo scopo comune dei Governi Firmatari le Linee Guida è di incoraggiare il positivo contributo che le imprese multinazionali possono apportare al progresso economico, ambientale e sociale e di minimizzare l’impatto negativo, dal punto di vista dei diritti umani e dell’ambiente, che le loro operazioni possono provocare. Per raggiungere tale obiettivo, i Governi si impegnano a promuovere iniziative che coinvolgono tutti i portatori di interesse, gli stakeholders: le Istituzioni, la società civile, i sindacati, le imprese e, in un’ottica di interpretazione “progressiva” delle Linee Guida OCSE, anche le comunità locali in cui avviene la produzione.

Uno degli strumenti più evoluti e completi sul tema della responsabilità delle imprese nei confronti dei diritti umani era rappresentato dalle Norme Norme ONU sul Rispetto dei Diritti Umani da parte delle Imprese, adottato nell’ambito della Commissione ONU per i Diritti Umani nel 2003. Le Norme facevano riferimento agli standards contenuti in una serie di altri strumenti, a partire dalla Dichiarazione universale dei Diritti dell’Uomo (1948): secondo la Dichiarazione, infatti, “ogni individuo e ogni organo della società” deve adoperarsi per assicurare il rispetto dei diritti umani. Benché gli Stati, quali soggetto principale del diritto internazionale, abbiano la responsabilità primaria nella protezione dei diritti umani, anche le imprese – quali organi della società – hanno quindi la responsabilità di promuovere i diritti contenuti nella Dichiarazione. 
Fortemente volute e sostenute dalla società civile impegnata sul tema della responsabilità sociale d’impresa, le norme presentano un approccio “completo” ai diritti includendo: i diritti economici sociali e culturali, i diritti dei lavoratori, i diritti delle popolazioni indigene, il diritto umanitario, l’uso delle forze di sicurezza ed il loro impatto sui diritti umani, il diritto  allo sviluppo ed il diritto all’ambiente sano, la corruzione e la protezione dei consumatori. Le norme istituivano un importante meccanismo di monitoraggio cui avrebbero dovuto adeguarsi i, troppo spesso, scarsi ed inefficaci meccanismi esistenti: le norme ONU erano, tuttavia, per certi versi forse troppo ambiziose e sono rimaste in sospeso, isolate all’interno dello stesso sistema delle Nazioni Unite di cui la Commissione per i Diritti Umani ha rappresentato nella pratica uno degli organi con minor peso politico.

Dando, comunque, un seguito alla Norme stesse e nonostante la strenua opposizione di alcuni Stati, la 61 ma sessione della Commissione ONU per i Diritti Umani istituì nel 2005 il Rappresentante Speciale per le Imprese e Diritti Umani, ruolo attualmente ricoperto  da John Ruggie che ha Il Rappresentante Speciale  ha il compito di analizzare gli standard esistenti sulla responsabilità sociale ed il rispetto dei diritti umani e di verificare la possibile “fattibilità” delle norme. Il Rappresentante Speciale ha dichiarato “difficilmente percorribili le Norme” ma, sorprendentemente,  nei Rapporti presentati al Consiglio per i Diritti umani nel marzo 2007, Ruggie – di solito abbastanza restio a parlare di perseguibilità per le imprese – richiama in modo deciso ad un principio importante: gli Stati hanno la responsabilità sancita dal diritto internazionale di regolamentare e giudicare le attività del settore privato, poiché questo potrebbe violare i diritti dei cittadini sul territorio. Questo significa, in poche parole, che lo Stato deve adottare leggi che regolino l’attività delle imprese nel rispetto dei diritti umani e dell’ambiente e deve punire coloro che non le rispettano. Inoltre, lo Stato deve prevenire le violazioni dei diritti umani in altri Paesi, da parte dei propri cittadini e, quindi, anche delle proprie imprese. Ciò potrebbe aprire le porte a meccanismi di notevole interesse, quali la Foreign Direct Liability, che permetterebbero a cittadini dei paesi in cui, ad esempio, producono le imprese italiane, di avere accesso ai nostri tribunali in caso di violazioni.

Tra gli strumenti presentati da Ruggie al Consiglio per i Diritti Umani e che possono costituire un passo avanti sostanziale verso il rispetto dei diritti da parte delle imprese, vi è anche la valutazione di impatto sui diritti umani (vedi supra): un’analisi approfondita da svolgersi prima di avviare l’attività per verificare quali potrebbero essere le conseguenze negative di tale azione sui diritti fondamentali, in modo da stilare programmi di gestione e verifica tali da prevenire possibili violazioni. L’elemento cruciale in questo processo è quello del “dialogo multistakeholder”, cioè del coinvolgimento effettivo di tutti gli attori interessati a partire dalle comunità locali e dalle frange potenzialmente più a rischio, quali le comunità indigene, le donne e i minori. 
Una menzione – per gli “scenari internazionali” che si stanno profilando presso le Nazioni Unite- merita anche il tema del diritto di accesso all’acqua collegato alle attività del settore privato. Il diritto umano all’acqua è già sancito dal diritto internazionale. Nelle nostre richieste alle Nazioni Unite non si tratta tanto di farlo affermare come qualcosa di nuovo, quanto di consolidarlo ed ampliarlo. In particolare, il diritto all’acqua è previsto   dal Commento n° 15 del Comitato per i Diritti Economici, Sociali e Culturali collegato al Patto del 1966, uno strumento di diritto internazionale che vincola gli Stati che lo ratificano (anche se poi non lo applicano…). Il 27 novembre 2006 il   Consiglio dell’ONU per i Diritti Umani ha richiesto all’Alto Commissariato dell’ONU per I Diritti Umani  di presentare uno studio sul contenuto degli obblighi derivanti dal diritto internazionale per gli Stati per garantire l’accesso alle risorse idriche, a partire dall’acqua per uso domestico. John Ruggie, il rappresentante Speciale nominato dal segretario Generale delle Nazioni Unite sulla questione “diritti e imprese” afferma  esplicitamente che gli Stati devono adottare norme che prevengano la violazione del diritto umano di accesso all’acqua, da parte di altri soggetti comprese le imprese straniere.

9. Altri attori rilevanti 
Il progetto prevede una strategia che coinvolge una molteplicità di stakeholders in India e in Italia.
In India:
· le comunità locali;

· le  Istituzioni a livello nazionale, dello Stato del Tamil Nadu e locali;

· la società civile locale;

· i sindacati;

· gli imprenditori e gli esportatori;

· I certificatori

In Italia:
· la società civile impegnata sui temi della RSI e del commercio equo e solidale; 
· le Organizzazioni sindacali;

· l’Organizzazione Internazionale del Lavoro;
· le Istituzioni a livello nazionale (i Ministeri interessati, il NCP dell’OCSE)
· gli EELL attivi sui temi della RSI e collegati ai distretti di produzione del tessile;
· le associazioni datoriali e dei consumatori;

· le società di certificazione.
10. Strategia e Obiettivi 
La strategia prescelta per il progetto riprende le linee dell’approccio multistakeholder alle azioni di sviluppo e di promozione dei diritti umani.

L’azione si compone, infatti, di due principali settori strettamente collegati tra loro e partecipati dai portatori di interesse coinvolti:
- una componente sul campo, in India, che con la costituzione del centro multistakeholder sulla RSI promuoverà il dialogo tra gli attori coinvolti;
- una componente di sensibilizzazione e coinvolgimento in Italia. 
11. Risultati attesi e attività previste 
PARTE INDIANA

RISULTATO ATTESO: promuovere il dialogo tra gli stakeholders coinvolti nella filiera di produzione del tessile e creare una cultura della RSI.
ATTIVITA’

Costituzione di un Centro Multistakeholder per la responsabilità sociale d’impresa

Il Centro Multistakeholder per la Responsabilità Sociale d’Impresa costituirà un vero e proprio centro di osservazione e di dialogo permanente che permetterà ai diversi soggetti di incontrarsi, esprimersi e promuovere attività. Il centro organizzerà iniziative che comprendono attività di sensibilizzazione e formazione per gli stakeholders le questioni generali relative alla tematica “diritti e imprese”,  nonché iniziative di sensibilizzazione più ampia a scadenza annuale. Questo ufficio costituirà parte a se stante e sarà supportato da SAVE, Mani Tese e la Regione Toscana esclusivamente nelle attività comprese e previste da questo progetto. Il dialogo potrà essere instaurato tra i diversi stakeholders grazie all’organizzazione di incontri e di eventi come conferenze e workshops. Si procederà alla realizzazione di ricerche, alla pubblicazione di newsletter e di altro materiale con la conseguente creazione di archivio documentativo in materia economica, commerciale e industriale. Di fondamentale importanza sarà la promozione del dialogo riguardante le situazioni critiche emerse in seguito alle valutazioni di impatto ambientale e sui diritti umani; il centro promuoverà, infatti, l’ideazione di iniziative specifiche che coinvolgeranno tutti gli stakeholders. Il centro Multistakeholder sarà anche il punto di riferimento epr le attività di valutazione d’impatto sui diritti umani e sull’ambiente previste dal progetto ed  è da considerare come una struttura permanente che funzionerà da punto di riferimento e da centro di coordinamento per  tutte le attività sotto elencate. L’attività in India dovrà essere affiancata da un’attività in Italia. Di seguito le attività previste nel dettaglio.

Le singole attività previste dal centro comprendono:

RISULTATO ATTESO: DARE VISIBILITA’ AL TEMA DELLA RSI
ATTIVITA’: Programma di consultazione a livello statale sulla responsabilità sociale d’impresa - REALIZZAZIONE DI UN EVENTO NEL SECONDO ANNO E UNO NEL TERZO ANNO 

Questa parte del progetto verrà sviluppata a Chennai e verranno invitati i membri della Camera di Commercio Indiana, i funzionari statali dell’Associazione degli Esportatori del tessile, i funzionari della Camera di Commercio Indo-Italiana, i membri del Ministero del Lavoro, dell’impiego, del commercio e del tessile, vari esperti di RSI e di economia, alcuni membri degli istituti di ricerca, giornalisti del ramo economico e altri mass media. A ciò seguirà una conferenza stampa al fine di ottenere visibilità sul tema della responsabilità sociale come strumento efficace per il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro degli addetti di tale settore. Gli eventi serviranno a dare visibilità al progetto e far entrare in contatto i diversi stakeholders interessati allo sviluppo dell’azione sulla responsabilità sociale d’impresa, dai funzionari statali agli esperti sul tema con particolare attenzione ai media indiani.

RISULTATO ATTESO: ANALISI DEL CONTESTO LOCALE
ATTIVITA’: Un seminario sulla RSI come strumento per mostrare la situazione di Tirupur -

REALIZZAZIONE DI DUE EVENTI ALL’ANNO PER TUTTI E TRE GLI ANNI

Dopo una serie di incontri con i diversi membri delle associazioni dei lavoratori verrà organizzato un seminario sulla RSI per ridefinire, riformulare e raffinare il ruolo degli imprenditori in un contesto di cambiamento del commercio e sociale. I temi principali dell’incontro saranno il tema della concorrenza e l’immagine dell’impresa basata sul benessere dei suoi lavoratori. A questo seminario saranno invitati esponenti di associazioni datoriali, certificatori, rappresentanti di imprese multinazionali ed esperti di RSI. L’evento servirà a chiarire la tematica agli imprenditori e ai lavoratori del settore e porterà alla costituzione di un gruppo di discussione sul tema.

L’obiettivo di questi seminari è la presentazione del contesto in cui si trova il progetto per poter meglio comprendere le condizioni sociali, economiche, politiche della zona.

RISULTATO ATTESO: ISPEZIONI DEI CERTIFICATORI NELLE IMPRESE E VALUTAZIONE DEL RISPETTO DELLE CONVENZIONI INTERNAZIONALI

ATTIVITA’: La realtà dei codici di condotta: una valutazione sulla loro attuazione nell’industria del tessile e dell’abbigliamento a Tirupur – una conferenza per i certificatori - REALIZZAZIONE DI UN EVENTO ALL’ANNO SUI TRE ANNI 

La crescita delle esportazioni dell’industria del tessile a Tirupur ha un ruolo fondamentale per i certificatori che hanno un ruolo chiave per eseguire i codici di condotta. Il business dei certificatori è stato florido nei cinque anni passati ed ora è giunto il momento di valutare i progressi fatti da questi soggetti così come di identificare gli aspetti critici del modello SA8000 e di altri standard internazionali. La conferenza per i certificatori, con la partecipazione attiva delle organizzazioni della società civile e degli attivisti, darà il via ad un ripensamento delle azioni dei certificatori stessi, soprattutto nell’applicazione delle convenzioni ILO nei posti di lavoro con ispezioni e valutazioni annuali per un’ interazione frequente tra questi e le organizzazioni della società civile. 

RISULTATO ATTESO: 1000 LAVORATORI POTRANNO BENEFICIARE DI DISPOSIZIONI GOVERNATIVE E LEGISLATIVE CON L’AIUTO DEI CENTRI DI CONSULENZA LEGALE
ATTIVITA’: Costituzione di un centro di consulenza legale per i lavoratori - GESTIONE DI DUE CENTRI SUI TRE ANNI 

SAVE fornirà un centro di consulenza legale in un luogo facilmente accessibile ai lavoratori. Sarà messo a disposizione un legale che aiuterà gli interessati in diverse questioni; l’addetto potrà negoziare, impegnarsi per il rispetto dei diritti o indirizzarli ai sindacati per esporre i propri reclami. Il consulente legale potrà analizzare le diverse situazioni per trovare la strategia più consona e depositare formale esposto alle autorità certificate o alle imprese stesse. Si prevede che 1000 lavoratori avranno l’opportunità di imparare e beneficiare delle diverse disposizioni governative e legislative con l’aiuto dei centri di consulenza legale.

RISULTATO ATTESO: 500 membri dei sindacati verranno formati allo scopo di comprendere a fondo le tematiche trattate e poter aiutare i lavoratori; 7 delle più grandi istituzioni sindacali parteciperanno al processo di lobbying a favore dei diritti dei lavoratori; Verrà formato un consorzio di lavoratori dell’industria tessile e dell’abbigliamento per affrontare le questioni riguardanti i diritti dei lavoratori .

ATTIVITA’: Programmi per i sindacati - REALIZZAZIONE DI DUE PROGRAMMI TEMATICI PER ANNO SUI TRE ANNI

Il progetto prevede l’organizzazione di interventi tematici e seminari per permettere ai sindacati l’acquisizione di competenze nei seguenti campi: contrattazione collettive, determinazione e indicizzazione di salari, prezzi al consumatore, produttività, sicurezza sociale, piani di sviluppo economico, clausole di diritto del lavoro, accordi multilaterali, standard dell’ILO, codici di condotta e approfondimenti sulla tematica dei diritti dei lavoratori. Verranno organizzati due interventi tematici all’anno nei quali è prevista la partecipazione di 25 rappresentanti per sindacato. In un primo momento si avrà una consultazione a livello statale, successivamente verranno organizzati tre workshops di advocacy a livello nazionale, sui tre anni di progetto, al fine di promuovere la cultura di processi democratici di decisione e di funzionamento e di facilitare l’istituzione di un meccanismo di leadership alternata. Si prevede che: 

RISULTATO ATTESO: FORMAZIONE SUI DIRITTI DEL LAVORO
ATTIVITA’: Programma di cambiamento della policy sociale - REALIZZAZIONE DI UN PROGRAMMA IL PRIMO ANNO E UNO IL SECONDO ANNO

Per fare in modo che ai lavoratori vengano assicurati i loro diritti, che la sicurezza sociale venga effettivamente realizzata e per ottenere una joint venture di iniziative si deve porre attenzione ai seguenti punti:
· I lavoratori devono essere motivati ad avvalersi dei benefici dell’ESIC (Employees’ State Insurance Corporation) rendendo effettivi strumenti quali la dichiarazione “RaJiv Gandhi Shramik Kalyan Yojana” e le clausole dell’ESI ACT. Un esempio tratto dal settore sanitario è rappresentato dall’opportunità di usufruire degli ospedali polifunzionali oppure dal Permanent Employees Number.

· Fare in modo che i lavoratori vengano a conoscenza dei vari aspetti riguardanti il Provident Fund, le assicurazioni, le facilitazioni in campo medico;

· Ottenere un dialogo con i funzionari del Labour Welfare, gli ispettori e i rappresentanti dell’ILO al fine di organizzarsi per sensibilizzare la popolazione sulle tematiche riguardanti il lavoro e per promuovere una vita dignitosa per tutte le persone coinvolte. 

RISULTATO ATTESO: APPROFONDIMENTO TEMATICA DEI CODICI DI CONDOTTA E COINVOLGIMENTO DEGLI STAKEHOLDER NELLA DEFINIZIONE DEGLI STESSI

ATTIVITA’: Workshops sull’advocacy a livello nazionale – TRE EVENTI A CADENZA ANNUALE
Le tematiche oggetto dell’incontro nazionale di advocacy rivestono un’importanza cruciale dal punto di vista del contesto socio-economico in cui i lavoratori sono inseriti. Sono le seguenti: 

a. Rafforzamento dell’ESIC per i benefici dei lavoratori;

b. Definizione di una modalità per calcolare la soglia di minima di salario;

c. La Responsabilità Sociale d’Impresa;

d. Le donne lavoratrici e i matrimoni (Sumangali)

L’obiettivo principale è l’assicurazione del rispetto dei codici di condotta, si vuole indurre lo Stato ad attuare meccanismi di miglioramento delle condizioni dei lavoratori e a rendere possibili i meccanismi di monitoraggio nelle imprese. Con questo workshop si vuole ottenere grande partecipazione degli stakeholders per comprendere il tema fondamentale del rispetto dei codici di condotta e del rispetto degli stessi da parte delle imprese. Si tratterà di un vero e proprio gruppo di lavoro che si confronterà sui temi della responsabilità sociale e sulle problematiche sociali ad esso collegate. 

RISULTATO ATTESO: DISPONIBILITA’ DI INFORMAZIONI COMPLETE SULLE IMPRESE ITALIANE CHE DELOCALIZZANO A TIRUPUR
ATTIVITA’: Mappatura delle imprese committenti italiane - ATTIVITA’ PREVISTA DURANTE IL PRIMO ANNO DI PROGETTO

E’ prevista la realizzazione di uno studio anche sull’identificazione delle imprese che forniscono servizi ai committenti italiani. Quest’ultimi verranno coinvolti tramite scambi e dialoghi multilaterali per la promozione degli standard di lavoro. Si dovranno considerare le imprese che hanno sottoscritto l’SA8000 o altri standard con particolare attenzione alla catena di produzione a livello internazionale, in particolare a livello di committenti di imprese italiane, per mezzo di lobbying, networking, dialoghi bilaterali e scambi di memorandum. La mappatura servirà ad ottenere una chiara visione della situazione della imprese italiane a Tirupur con particolare riferimento alla imprese toscane.

RISULTATI ATTESI: MAGGIORE COINVOLGIMENTO DEI LAVORATORI NEL SINDACATO
ATTIVITA’: Campagna di motivazione per coinvolgere i lavoratori nei sindacati - REALIZZAZIONE DI UN EVENTO ALL’ANNO PER I TRE ANNI

Sono previste azioni di coinvolgimento dei lavoratori attraverso una campagna che li renda consapevoli dell’importanza del sindacato e dei benefici da esso derivanti. In particolare, sono previsti 3 eventi, uno per anno, nei quali i lavoratori saranno motivati a partecipare al sindacato. 
RISULTATI ATTESI: Creazione di un centro documentazione
ATTIVITA’: CREAZIONE DI UN DATABASE, ACQUISIZIONE DELL’ATTREZZATURA E CREAZIONE DI UNA NEWSLETTER PER TUTTA LA DURATA DEL PROGETTO 
Si renderà necessaria la creazione di un centro di documentazione per contenere tutte le informazioni riguardanti le imprese, i codici di condotta dell’ILO ed i dettagli delle condizioni dei lavoratori nei diversi Paesi. Inoltre sarà possibile ottenere informazioni sull’ambiente, la salute e il benessere sociale, il lavoro minorile e la prostituzione dei bambini, le situazioni di schiavitù delle donne ed i casi di sfruttamento nel mondo del lavoro. Saranno archiviate anche tutte le informazioni riguardanti i danni ambientali nella Regione di Tirupur, le attività agricole, le risorse idriche, l’utilità e il consumo di energia e le risorse naturali del settore tessile e dell’abbigliamento.  

RISULTATI ATTESI: Pubblicazione e divulgazione di materiali
ATTIVITA’: PRODUZIONE DI MATERIALI DI DIVULGAZIONE SUI TRE ANNI DI PROGETTO
Tutti i materiali prodotti verranno pubblicati sotto forma di pamphlet, poster, adesivi, cartelline, opuscoli e lavagne a fogli mobili. Le informazioni importanti dovranno essere stampate con linguaggio vernacolare (dialetto) e disegni per fare in modo che siano facilmente comprensibili da tutti e che possano essere distribuite come materiale formativo. Gli opuscoli e la lavagna a fogli mobili verranno utilizzati per dare rappresentazione delle informazioni ai lavoratori e le tematiche su cui preparare i materiali riguarderanno, in particolare,  il diritto di associazione, gli standard del lavoro, i problemi legati al lavoro minorile, la sicurezza e la salute sul lavoro. Tutti i materiali dovranno essere preparati e divulgati enfatizzando tematiche quali il diritto all’acqua, dell’ambiente e dei disastri ecologici dovuti all’industria del tessile e dell’abbigliamento. 

RISULTATO ATTESO: Inserimento delle questioni relative ai diritti dei lavoratori nei programmi di studio per fare in modo di istruire coloro che saranno lavoratori in futuro.

ATTIVITA’: Consultazione sull’educazione ai diritti del lavoro - PROGRAMMA PREVISTO PER IL SOLO SECONDO ANNO DI ATTIVITA’ 

Questo programma verrà effettuato in collaborazione con i rappresentanti di Paese dell’ILO, con esperti di diritto del lavoro, leader di sindacati, esponenti del Dipartimento dell’Educazione dell’Unione dei Ministri per il Lavoro e l’Occupazione e con accademici e attivisti coinvolti nella tematica. Questo programma di due giorni potrà servire a creare un modello di studio compatibile con gli standard internazionali e permetterà di riflettere sulla realtà dell’industria tessile. 

RISULTATO ATTESO: verifica dell’impatto delle attività del settore tessile sui diritti degli stakeholders e sull’ambiente

REALIZZAZIONE DI STUDI DI IMPATTO SUI DIRITTI UMANI E AMBIENTALI SUI TRE ANNI DI PROGETTO
ATTIVITA’: Lo strumento di valutazione d’impatto sui diritti umani serve per confrontare quelli che sono i meccanismi giuridici e normativi con le pratiche di miglioramento sociale dei lavoratori messe in atto dalle imprese. I parametri della valutazione comprendono le leggi e le convenzioni in materia di diritti (statali, nazionali e internazionali), i codici di condotta sottoscritti dalle imprese italiane e indiane e le iniziative di educazione dei lavoratori riguardanti la libertà di associazione.
Gli indicatori dell’ HRIA (Human Rights Impact Assessment) devono essere in conformità con i codici di condotta sottoscritti da entrambe le parti con attenzione al contributo della società civile; la partecipazione, infatti, deve essere sempre incoraggiata perché il coinvolgimento nel processo di soggetti imparziali e indipendenti può portare maggiore credibilità nei confronti del processo di attuazione stesso. Gli studi verranno accuratamente discussi con gli altri stakeholder e l’attuazione avverrà con il consenso di tutti al fine di creare un processo orientato ad un impegno a lungo termine che possa modificare le condizioni lavorative dei lavoratori mantenendo la privacy delle imprese. La valutazione d’impatto sui diritti umani è fondamentale in quanto l’ESIA (Environmental Impact Assessment) non considera le violazioni di questo tipo insite nella società, come accade, ad esempio, con la libertà di associazione, spesso scoraggiata ed esplicitamente negata. Queste questioni mostrano il reale comportamento delle imprese locali e il conflitto esistente tra gli standard internazionali e la pratica locale, dove l’impresa è committente o è solo complice nella violazione dei diritti (a volte anche in conflitto con il personale locale o il Governo stesso). Come la valutazione di impatto ambientale, anche la valutazione d’impatto sui diritti umani deve considerare tutto il ciclo produttivo e tutta la cosiddetta filiera di produzione del valore, facendo riferimento agli standard normativi ed amministrativi cui l’attività è sottoposta e, ovviamente, deve avere considerare gli strumenti che si occupano di diritti umani a livello internazionale e nazionale. Uno degli elementi cruciali nella valutazione è la descrizione delle condizioni di rispetto dei diritti umani nell’area in cui deve realizzarsi l’attività dell’impresa: nell’effettuare questa verifica, fondamentale è il ruolo degli esperti e degli stakeholders locali cui viene commissionata tale verifica. Si devono descrivere le condizioni nell’area interessata dall’attività dell’impresa prima di cominciare qualsiasi attività sul territorio in modo tale da raccogliere un bagaglio di informazioni fondamentali allo svolgimento del lavoro che verrà effettuato successivamente. Il passo successivo consiste nel valutare i cambiamenti che l’attività d’impresa porterà al territorio, questo esercizio è sicuramente complesso e uno degli approcci possibili potrebbe essere quello di costruire scenari multipli o di prevedere diversi risultati a seconda del livello di intervento. Seguendo questo processo, la valutazione di impatto sui diritti umani dovrebbe stabilire una lista di rischi prioritari per i diritti umani (che l’attività d’impresa presenterebbe) e stilare raccomandazioni pratiche da incorporarsi in un “piano di gestione” del rischio di violazioni che preveda la verifica costante sul rispetto dei diritti umani in base a criteri specifici, da effettuarsi insieme agli attori interessati. Questo piano di gestione deve comprendere la proposta di azioni specifiche di ciascun attore coinvolto a partire dall’impresa cui può essere chiesto di modificare progetti d’azione, ma anche di sviluppare azioni congiunte insieme a Governi, comunità locali ed organizzazioni della società civile. Il risultato di questo lavoro deve convergere in un management plan che include i criteri di riferimento su cui misurare il rispetto dei diritti umani e le procedure per la verifica periodica del rispetto di tali standard. Il documento deve contenere anche esempi di buone pratiche, ad esempio di imprese nello stesso settore, nello stesso territorio o di situazioni simili in altre industrie o aree geografiche. Un ruolo fondamentale, come si è detto, hanno coloro che si occuperanno della stesura del piano: da questo punto di vista va previsto il coinvolgimento di esperti interni all’azienda – che presumibilmente non hanno una conoscenza rilevante nel campo dei diritti umani – e di esperti esterni ed indipendenti che assicurano un valore aggiunto fondamentale grazie alla propria esperienza specifica che non attiene direttamente alle attività aziendali. Per permettere l’accesso all’informazione, la valutazione d’impatto sui diritti umani dovrebbe essere pubblicata nella versione più completa possibile, il documento porterebbe al dialogo tra le imprese, le comunità locali e il Governo e aiuterebbe a stabilire un rapporto tra le parti, nell’ottica di un vero e proprio confronto multistakeholder. Le raccomandazioni dovrebbe essere portate a compimento dalle compagnie interessate. I ruoli e le responsabilità dei funzionari governativi nel processo di dialogo con gli stakeholders dovrebbero essere basati proprio sull’accettazione delle imprese stesse. Il processo di attuazione e le misure di formazione della fiducia rappresenterebbero un vantaggio decisivo per tutti gli stakeholders; il processo di dialogo tramite l’HRIA dovrebbe essere utilizzato per raggiungere questo obiettivo trovando nuove attività che possano dare visibilità al progetto. 
L’ approccio multistakeholder  (Governi, imprese, società civile, rappresentanti dei lavoratori, comunità locali) deve esserci in tutte le fasi del processo.
La valutazione d’impatto sui diritti umani è strumento efficace ex ante,  prima della realizzazione dell’attività, perché permette agli stakeholders di adottare  misure di prevenzione della violazione dei diritti umani ed eventualmente di non realizzare l’attività. Questo strumento richiede la descrizione delle condizioni di rispetto dei diritti umani nell’area in cui deve realizzarsi l’attività dell’impresa, degli effetti diretti ed indiretti sui diritti umani, di breve e lungo periodo e l’individuazione di criticità nell’impatto sui diritti umani delle attività di impresa e definizione di un programma di gestione delle criticità con applicazione a tutta la filiera di produzione del valore. 
Inoltre:

· Il dialogo si  sviluppa e si consolida  attraverso un processo che non è fine a sé stesso ma che deve mantenere la valutazione di impatto sui diritti umani aggiornata e radicata nella comunità.

· Indubbia essenza di relationship building tra i vari attori che si consolida proprio tramite l’elaborazione della valutazione ed il seguito che a questa si dà.
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RISULTATI ATTESI: 3 delle più grandi associazioni di agricoltori parteciperanno al dialogo multistakeholder.
ATTIVITA’: Programma di consultazione con le federazioni di agricoltori ed i suoi associati del bacino del fiume Noyyal - ORGANIZZAZIONE DI UN EVENTO IL SECONDO ANNO E DI UNO IL TERZO ANNO DI PROGETTO

Il Programma di consultazione con le federazioni di agricoltori ed i suoi associati del bacino del fiume Noyyal e, allo stesso modo, con le industrie di tintura e candeggio ed i sindacati faciliterà la possibilità di intraprendere iniziative di dialogo multistakeholder. É necessario consultare gli agricoltori durante i workshops prima di iniziare a costruire un vero dialogo con le parti. Il programma di consultazione prevede due fasi in cui si coinvolgeranno le federazioni degli agricoltori per individuare i problemi, illustrare le preoccupazioni dei contadini stanziati intorno al bacino del fiume Noyyal e formare un comitato per il confronto. Durante i workshops sarà preparata una lista di piani d’azione e di quesiti che verrà sottoposta all’attenzione dei contadini in preparazione al confronto multistakeholder.  
RISULTATI ATTESI: 5 sindacati dell’industria della tintura e candeggio parteciperanno al dialogo multistakeholder.
ATTIVITA’: Programma di consultazione con le industrie di tintura e candeggio del bacino del fiume Noyyal - ORGANIZZAZIONE DI UN EVENTO ALL’ANNO PER I TRE ANNI DI PROGETTO

Il Programma di consultazione con i dipendenti ed i sindacati dei lavoratori delle industrie di tintura e candeggio verrà preparato dopo un primo giro di consultazioni con le federazioni degli agricoltori. Lamentele, problemi, requisiti finanziari per raggiungere l’obiettivo degli zero scarichi ed altre possibili soluzioni che non danneggino l’ecologia rappresenteranno i punti chiave da includere nell’agenda delle consultazioni. Se necessario, ci sarà un ulteriore giro di discussioni al fine di mettere a punto un piano d’azione a favore delle industrie di tintura e candeggio nel dialogo multistakeholders. Ciò faciliterà il procedere del dialogo sulla sostenibilità ecologica della Regione di Tirupur ed anche l’assicurazione del diritto all’acqua di tutti gli stakeholders coinvolti.

RISULTATI ATTESI: CREAZIONE DI UNO SCENARIO POSITIVO PER IL RAGGIUNGIMENTO DEGLI OBIETTIVI DI IMPATTO A LUNGO TERMINE PREVISTI NELLE SINGOLE ATTIVITA’

ATTIVITA’: Incontro di consultazione di livello statale con i funzionari dei lavoratori e con le autorità locali - PROGRAMMA PREVISTO PER IL SECONDO ANNO DI ATTIVITA’

Sono previste anche azioni multilaterali con gli stakeholders italiani. Sono previsti incontri per discutere dei piani d’azione con i funzionari del Dipartimento del Lavoro, dell’Ambiente, del “Tamilnadu Pollution Control Board”, dell’Ufficio per l’Acqua del Dipartimento dei Lavori Pubblici, del Consiglio per l’Acqua e il Drenaggio, dell’Istituto di ricerca e con gli esperti di diritto dell’ambiente con i quali si deve collaborare per produrre cambiamenti a livello politico in un’ottica di collaborazione e di scambio. Il piano provvisorio riguardante la consultazione multistakeholder verrà steso successivamente agli incontri ufficiali. 

RISULTATI ATTESI: Partecipazione di 8 dirigenti di impianti di trattamento delle acque reflue e delle industrie della tintura che verranno coinvolti nel confronto tra le parti.

ATTIVITA’: Programma di consultazione multistakeholder sul tema dell’acqua del bacino idrico del Noyyal - PROGRAMMA PREVISTO PER IL SECONDO E IL TERZO ANNO DI ATTIVITA’

Anche la tematica riguardante il bacino fluviale del Noyyal verrà presa in considerazione nell’ottica di un confronto multistakeholder tra le varie parti interessate alla questione trai quali i soggetti istituzionali, i lavoratori, i sindacati, le ONG e le organizzazioni della società civile. Considerato che i settori maggiormente coinvolti sono l’agricoltura e l’industria della tintura, si possono pensare a due incontri per produrre un documento di azione vero e proprio. L’obiettivo è l’ideazione di progetti per l’ambiente volti alla sostenibilità nell’area del bacino del fiume Noyyal rivolti all’inquinamento industriale, al consumo di acqua e allo sviluppo di buone pratiche. 

RISULTATI ATTESE: INSTAURAZIONE DI UN DIALOGO CON I LAVORATORI
ATTIVITA’: Incontri periodici con l’associazione degli agricoltori e con i sindacati - ORGANIZZAZIONE DI DUE INCONTRI ALL’ANNO PER IL SECONDO E IL TERZO ANNO DI ATTIVIITA’ DI PROGETTO

Gli incontri con i lavoratori interessati dovranno essere fatti prima degli incontri multistakeholder con gli imprenditori, i dipartimenti interessati e le istituzioni per fare in modo di ottenere piani d’azione che possono essere visti e rivisti progressivamente. 
RISULTATI ATTESI: 5000 STUDENTI E 5000 CITTADINI COINVOLTI NELLA CAMPAGNA DI SENSIBILIZZAZIONE SUL TEMA DEL DIRITTO ALL’ACQUA
ATTIVITA’: Azioni di advocacy e campaigning per il diritto all’acqua - ORGANIZZAZZIONE DUE EVENTI ALL’ANNO A PARTIRE DAL SECONDO ANNO 

Verrà svolto un lavoro di advocacy e campaigning sul diritto all’acqua per tutti i cittadini. La Campagna servirà a sensibilizzare i cittadini e le generazioni future sul problema della conservazione dell’acqua, della distribuzione equa delle risorse, sul rispetto di tutti gli stakeholders e sull’importanza delle risorse idriche per l’irrigazione. Questa Campagna verrà lanciata attraverso incontri nelle università, nelle scuole e altri pubblici nei centri residenziali coinvolgendo i membri degli apparati istituzionali locali. La Campagna verrà condotta in due fasi: ad un primo livello per sensibilizzare i giovani studenti e per dare visibilità al programma e a livello di cittadinanza per creare un più ampio consenso sul bisogno di protezione delle risorse idriche. Si deve avere il supporto di tutti gli stakeholders per creare un dialogo costante ed un piano d’azione efficace. 

PERSONALE PREVISTO PER LA PARTE INDIANA - Ruoli e Responsabilità dello Staff

Coordinatore di Progetto - 1 persona

· Facilitare la realizzazione dei programmi interconnettendo i sindacati dei lavoratori ed i funzionari governativi.
· Organizzare e coordinare i seminari e i workshops a livello nazionale.
· Promuovere il dialogo multistakeholder come dialogo sociale e sviluppare la linea politica.
· Responsabilità delle corrispondenza e della comunicazione con i partners finanziari, ai quali presentare i resoconti.
· Coordinare l’amministrazione.

· Facilitare incontri di revisione e valutazione.

· Supervisionare la qualità della formazione.

· Manipolare le risorse per guidare l’attività dei consiglieri.

· Mantenere i contatti con le organizzazioni governative e non governative.

· Social Auditing

· Consolidare e compilare i 6 moduli di formazione.

Consulenti legali – 2 persone

· Fornire consulenza ai lavoratori.
· Gestire i casi di disputa con il supporto dei sindacati. 
· Manutenzione della documentazione degli assistiti.
· Coordinare le varie iniziative sociali.
· Facilitare il rimedio e la reintegrazione dei lavoratori
· Gestire gli incontri riguardanti gli standards di lavoro dell’ILO, la sicurezza occupazionale e la salute sul posto di lavoro.
· Far circolare la newsletter a lavoratori, organizzazioni non governative ed iniziative sociali.
· Promuovere il dialogo sociale con le imprese.
· Supervisionare il rispetto dello standard SA 8000, ETI, FWF, FLA, ISCOM, CCC, WRC e di simili iniziative sociali.  

Contabile part-time – 1 persona

· Svolgimento di lavoro d’ufficio.
· Immissione di dati riguardanti il progetto.

· Gestione del sistema di informazione.

· Gestione della corrispondenza d’ufficio e responsabilità di informazione e comunicazione.

· Mantenimento dei conti e preparazione della dichiarazione contabile mensile.
· Preparazione di un resoconto per ogni annualità.
Consulente part-time – 1 persona 

· Pianificazione e progettazione del programma.

· Fornire chiarezza concettuale e suggerimenti allo staff.

· Monitorare e valutare il progresso del programma.

· Collegare i funzionari ai più alti livelli e la camera di commercio con il coordinatore del programma. 

· Consigliare il coordinatore del programma nei resoconti bi-annuale e annuale. 

· Interagire col direttore nello sviluppo di documenti sulla linea politica, nella revisione del contenuto del programma, nella pianificazione e nell’aggiustamento del programma. 

Documentazione – 1 persona

· Aggiornamento delle informazioni.

· Gestione dei libri, articoli e pubblicazioni.
· Compilazione e distribuzione di newsletters.
· Manutenzione dell’ufficio e della biblioteca.
· Documentazione di aspetti lavorativi ed ecologici del programma e disseminazione di quest’ultima tra i vari stakeholders. 
PARTE ITALIANA

RISULTATI ATTESI: promozione di una cultura della responsabilità sociale d’impresa tra gli stakeholders italiani coinvolti nella filiera del tessile, nella delocalizzazione e fornitura in India. 

ATTIVITA’: 
· coordinamento del progetto da parte di Mani Tese e della Regione Toscana allo scopo di rendere effettiva e permanente la collaborazione tra gli stakeholders in Italia e di permettere l’interscambio con l’India rendendo i due filoni di attività coerentemente inquadrati nella strategia di progetto;
-    viaggi di monitoraggio di avanzamento del progetto e organizzazione di 3 seminari (uno per anno sui tre anni di progetto).

Risulta fondamentale, ai fini del progetto, consolidare creare un collegamento costante e aggiornato tra l’Italia e l’India e creare una vera e propria partnership per l’instaurazione di un dialogo multistakeholder.  

RISULTATI ATTESI: CREAZIONE DI MATERIALE CON DATI AGGIORNATI E CASE STUDIES

ATTIVITA’: Attività di ricerca, di raccolta dati, produzioni di studi e pubblicazione di newsletter periodiche di condivisione delle informazioni. 

Quest’attività coordinata e monitorata dalla Regione Toscana e da Mani Tese sarà finalizzata a diffondere in Italia i risultati del lavoro svolto in India, i casi studio che emergeranno dall’attività del Centro in India e le attività di valutazione d’impatto sui diritti umani e sull’ambiente che costituirà uno strumento importante a disposizione delle imprese e degli stakeholders italiani coinvolti nella filiera del tessile in India

PERSONALE PREVISTO:
· 1 coordinatore progetto

· 1 assistente part – time

Fondamentale è l’interscambio tra le due esperienze, quella indiana e quella italiana.

12. Cronogramma delle attività
	PRIMO ANNO DI ATTIVITA’

	
	Semestre 1
	Semestre 2

	Attività
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9
	10
	11
	12

	1. Programma di consultazione a livello statale sulla RSI
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2. Seminario sulla RSI per mostrare la situazione di Tirupur
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	3. Conferenze per i certificatori
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	4. Centro di consulenza legale per i lavoratori
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	5. Programmi per i sindacati
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	6. Programmi di cambiamento della policy sociale
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	7. Workshop sull’advocacy a livello nazionale
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	8. Mappatura delle imprese committenti italiane
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	9. Campagna di motivazione per il coinvolgimento dei lavoratori nei sindacati
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	10. Documentazione
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	11.Pubblicazioni e divulgazione
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	12. Programma di consultazione sull’educazione ai diritti
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	13. Studio d’impatto sui diritti ambientali 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	14. Studio d’impatto sui diritti umani 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	15. Programma di consultazione con la federazione di agricoltori 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	16. Programma di consultazione con le industrie di tintura e candeggio
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	17. Incontri di consultazione di livello statale con i funzionari dei lavoratori e con le autorità locali
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	18. Programma di Consultazione multistakeholder sul tema dell’acqua
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	19. Incontri periodici con l’associazione degli agricoltori e con i sindacati
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	20. Azioni di campaigning e advocacy per il diritto all’acqua
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	SECONDO ANNO DI ATTIVITA’ 



	
	Semestre 1
	Semestre 2

	Attività
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9
	10
	11
	12

	1. Programma di consultazione a livello statale sulla RSI
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2. Seminario sulla RSI come strumento per mostrare la situazione di Tirupur
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	3. La realtà dei codici di condotta: una conferenza per i certificatori
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	4. Centro di consulenza legale per i lavoratori
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	5. Programmi per i sindacati
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	6. Programmi di cambiamento della policy sociale
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	7. Workshop sull’advocacy a livello nazionale
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	8. Mappatura delle imprese committenti italiane
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	9. Campagna di motivazione per il coinvolgimento dei lavoratori nei sindacati
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	10. Documentazione
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	11.Pubblicazioni e divulgazione
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	12. Programma di consultazione sull’educazione ai diritti
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	13. Studi d’impatto sui diritti ambientali 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	14. Studi d’impatto sui diritti umani 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	15. Programma di consultazione con la federazione di agricoltori 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	16. Programma di consultazione con le industrie di tintura e candeggio
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	17. Incontri di consultazione di livello statale con i funzionari dei lavoratori e con le autorità locali
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	18. Programma di consultazione multistakeholder sul tema dell’acqua
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	19. Incontri periodici con l’associazione degli agricoltori e con i sindacati
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	20. Azioni di campaigning e advocacy per il diritto all’acqua
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	TERZO ANNO DI ATTIVITA’ 


	
	Semestre 1
	Semestre 2

	Attività
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9
	10
	11
	12

	1. Programma di consultazione a livello statale sulla RSI
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2. Seminario sulla RSI come strumento per mostrare la situazione di Tirupur
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	3. La realtà dei codici di condotta: una conferenza per i certificatori
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	4. Centro di consulenza legale per i lavoratori
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	5. Programmi per i sindacati
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	6. Programmi di cambiamento della policy sociale
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	7. Workshop sull’advocacy a livello nazionale
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	8. Mappatura delle imprese committenti italiane
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	9. Campagna di motivazione per il coinvolgimento dei lavoratori nei sindacati
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	10. Documentazione
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	11.Pubblicazioni e divulgazione
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	12. Programma di consultazione sull’educazione ai diritti
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	13. Studi d’impatto sui diritti ambientali 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	14. Studio d’impatto sui diritti umani 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	15. Programma di consultazione con la federazione di agricoltori 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	16. Programma di consultazione con le industrie di tintura e candeggio
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	17. Incontri di consultazione di livello statale con i funzionari dei lavoratori e con le autorità locali
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	18. Programma di consultazione multistakeholder sul tema dell’acqua
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	19. Incontri periodici con l’associazione degli agricoltori e con i sindacati
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	20. Azioni di campaigning e advocacy per il diritto all’acqua
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


13. Strumenti di monitoraggio in itinere e valutazione finale previsti dal progetto 
Il piano di monitoraggio sarà curato direttamente da SAVE sul territorio indiano con un costante aggiornamento ai partner italiani: Mani Tese e Fabrica Ethica. Il fatto che il partner indiano sia radicato sul territorio e che rappresenti da anni un riferimento importante nella zona di Tirupur costituisce sicuramente un duplice vantaggio: esperienza pregressa nella valutazione di progetti e rapporto di fiducia tra il partner indiano e gli stakeholders italiani. SAVE intende organizzare ogni mese incontri di valutazione e adempimento del progetto per fare il punto della situazione sul processo.  Una volta ogni sei mesi ci saranno, invece, incontri di valutazione dei progressi, mentre è previsto un incontro alla fine di ogni anno di attività e uno alla fine del progetto stesso con una valutazione del programma indipendente fatta da esperti esterni. 
14. Soggetto attuatore

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	Mani Tese – Organismo contro la fame e per lo sviluppo dei popoli  



	Natura dell’organizzazione

(Ente Pubblico, ONG, ONLUS, Istituto d’Istruzione, Università)
	ONG avente status consultivo speciale presso il Consiglio Economico e Sociale delle Nazioni Unite – ONLUS – Ente Morale (DPR 24/3/81 n. 275)

	Indirizzo
	Piazza Gambara 7/9, 20146 Milano (Italia)

	Sito web dell’organizzazione
	www.manitese.it

	Data di costituzione
	1976

	Codice Fiscale/Partita IVA
	Codice Fiscale 02343800153

	Coordinate bancarie 
	Banca Popolare Etica, cod. IBAN IT58 W050 1801 6000 0000 0000 040


	Nome del Referente del Progetto
	Mariarosa Cutillo – Responsabile Relazioni Esterne e Internazionali 

	Telefono/fax/e-mail del Referente del Progetto
	Tel. 02 40 75 165 Fax 02 40 46 890
Cell. 334 33 33 488 cutillo@manitese.it


15. Coerenza col Piano Regionale di cooperazione 2007-2010 e percorso che ha portato all’individuazione del progetto del Tavolo

Tenendo conto delle linee generali di indirizzo dell’azione della Regione Toscana come descritto nel Piano Regionale si può notare come esse colgano aspetti fondamentali del progetto presentato, in particolare per quanto riguarda il secondo punto degli obiettivi generali (pag.9-10) riguardante la “promozione di interventi diretti a sostenere percorsi di sviluppo anche con riferimento agli Obiettivi del Millennio nei confronti delle comunità, dei gruppi sociali e degli individui vittime dei conflitti in tutte le periferie del Nord e del Sud del sistema mondo” e il terzo punto: “miglioramento dei processi di partecipazione dei soggetti toscani alle iniziative di cooperazione internazionale e di aiuto allo sviluppo”.

In tale prospettiva, risulta concretamente raggiungibile l’obiettivo della Regione Toscana di “consolidare e far crescere i rapporti di partenariato e i progetti di cooperazione allo sviluppo in atto, puntando alla valorizzazione delle risorse umane, alle politiche di genere, alla promozione dei diritti dell’infanzia, al sostegno dei processi di decentramento e al rafforzamento dei Governi locali e della società civile”. In questo, infatti, progetto si creerà una vero e proprio partenariato tra la ONG locale SAVE, Mani Tese e Fabrica Ethica costruendo così un collegamento tra Nord e Sud del mondo e facendo sì che tutti gli stakeholders coinvolti nel processo possano essere resi partecipi allo sviluppo del progetto stesso. Il progetto comprende l’attenzione ai diritti umani, ai diritti di inclusione sociale e di sviluppo locale del territorio con attenzione particolare al primo aspetto, soprattutto dal punto di vista dei diritti dei lavoratori, delle donne e dei minori. Il centro multistakholder rappresenterà un punto di osservazione privilegiato sui diritti dei lavoratori e delle donne e i minori in particolare. Si potranno facilitare le relazioni tra i soggetti e incentivare processi di sviluppo non solo economico, ma anche sociale e di salvaguardia ambientale in particolare per quanto riguarda la parte relativa all’inquinamento dell’area del bacino del fiume Noyyal.  SAVE garantirà in loco alcuni servizi utili alla comunità che aiuteranno lo sviluppo, coinvolgeranno  le parti sociali e tutti gli stakeholders presenti nel processo di delocalizzazione della produzione. La valutazione d’impatto sui diritti umani prenderà in considerazione la partecipazione democratica dei cittadini, dei sindacati nonché dei datori di lavoro consolidando l’accesso dei lavoratori alla conoscenza dei loro diritti fondamentali. La tutela dei diritti umani è argomento centrale per il miglioramento dei processi partecipativi e della comunità locale nel suo complesso. Rispetto alle imprese italiane che verranno monitorate, si potrà garantire maggiore trasparenza e riaffermare le responsabilità delle imprese e delle Istituzioni di fronte ai meccanismi di delocalizzazione della produzione. Il progetto vuole favorire la partecipazione delle popolazioni locali, l’accesso ai diritti e vuole creare nuove risorse per la promozione dello sviluppo locale sostenibile territorialmente ed ambientalmente.

Per quanto riguarda gli obiettivi specifici all’area Asia citati nello stesso Piano Regionale, nel progetto in questione si possono ritrovare diversi punti di collegamento: l’importanza del confronto con le Istituzioni locali, l’identificazioni di azioni volte alla salvaguardia dell’ambiente, il rafforzamento delle politiche di inclusione sociale in un’ottica di genere, ma soprattutto una posizione forte a favore del rispetto dei diritti umani con l’utilizzo del nuovo strumento della valutazione d’impatto. L’oggetto di studio e l’azione si concentreranno, in particolare, sui diritti nelle politiche del lavoro con il focus sui diritti sindacali, oggetto di discussione e obiettivi primari nell’azione di sviluppo. L’attenzione ai diritti nelle politiche del lavoro, la commercializzazione etica dei prodotti, l’ identificazione di partenariati che tengano conto di buone pratiche di partecipazione possono essere identificati come gli elementi forti del progetto. Un altro focus su cui si concentra il progetto riguarda la valorizzazione e la tutela delle risorse ambientali e naturali. Come prima accennato, una parte del progetto è dedicata alla questione inquinamento con particolare riferimento alle acque del fiume Noyyal, fondamentale risorsa idrica per la popolazione locale a scopo di sostentamento e commercio. E’ per questo motivo che il progetto prevede anche lo studio d’impatto sui diritti ambientali dell’industria tessile per analizzare attentamente quelli che sono i danni causati dall’industria rispetto alle comunità locali ed al “bene comune” dato dalle risorse naturali, in questo caso all’acqua. 

16. PARTNER DELL’INIZIATIVA

16.a. Percorso che ha portato all’identificazione del/i partner locale/i
Social Awareness and Voluntary Education (SAVE) è un’organizzazione non-profit per la ricostruzione socio-economica ed ecologica che lavora per la responsabilizzazione delle frange povere ed emarginate della società. Fu fondata nel 1993 per rafforzare i diritti dei minori, delle donne, dei lavoratori del tessile e dei settori vulnerabili della società. SAVE iniziò le sue attività principalmente come risposta alla crescita esponenziale di pratiche di lavoro minorile, ma si evolse come organizzazione per la responsabilizzazione del ruolo delle donne, per il rafforzamento dei diritti dei lavoratori dell’industria tessile e come organizzazione attenta alla sostenibilità ambientale, all’ecologia e ai componenti ambientali con attenzione particolare ai bambini, le donne e i lavoratori. L’associazione opera in difesa dei diritti dei minori, delle donne, dei lavoratori, dell’ambiente e un soggetto impegnato in campagne sulla responsabilità sociale d’impresa. In tutto questo periodo SAVE è entrato in contatto con la dura realtà dei settori deboli e oppressi della società con particolare attenzione ai lavoratori dell’industria tessile, alle violazioni di genere, agli abusi dei diritti dell’infanzia e dei rischi sulla salute e dell’ambiente. 
SAVE interviene in situazioni particolarmente complesse e opera attraverso unità completamente separate con sistemi informativi e gestionali appositi per combattere i problemi sociali. Ha una vasta quantità di programmi: riabilitazione dei bambini lavoratori, educazione e riparo per i minori, programmi di azioni ecologiche per i bambini di strada e i bambini a rischio, responsabilizzazione delle donne povere e marginalizzate, centri occupazionali, comunità per le cure mediche, interventi per STI/AIDS e programmi di sviluppo sostenibile per i sopravvissuti allo Tsunami. SAVE ha anche sviluppato unità programmatiche separate denominate Labour Resource Center (LRC), Women Development Cell (WDC) e Child Rights Cell (CRC). E’ anche coinvolta in iniziative nazionali e internazionali che affrontano tematiche sociali con strumenti di advocacy e campaigning come strumenti per un cambiamento complessivo a livello di policy. Negli ultimi 13 anni l’associazione è cresciuta in termini di copertura con oltre 21 villaggi, 2 città e una municipalità all’interno della Regione di Tirupur. La prospettiva di SAVE è di sostenibilità socio-economica e ambientale per lo sviluppo, con l’intento di proteggere e promuovere i diritti dei lavoratori, delle donne sfruttate, dei bambini e delle comunità. SAVE promuove e sostiene la società civile locale.
SAVE basa il suo lavoro sugli standard del lavoro a livello nazionale e internazionale, tenendo in considerazione tutti gli aspetti che riguardano l’occupazione. Garantire la responsabilità sociale d’impresa del settore tessile nella regione rappresenta, da alcuni anni, il nuovo obiettivo dell’associazione tramite la promozione dei diritti dei minori, delle donne e dei lavoratori. L’Associazione agisce da catalizzatore per realizzare la RSI come mezzo per il benessere dei lavoratori e la sostenibilità ambientale della Regione di Tirupur con particolare riferimento all’area del bacino del fiume Noyyal. SAVE con la sua esperienza nel miglioramento delle condizioni di vita, rappresenta un riferimento importante nella Regione di Tirupur anche per quanto riguarda la sostenibilità ambientale ed ecologica. Il potenziale e i risultati dell’industria tessile in termini di occupazione e sviluppo economico in confronto ad altre aree rurali, ha creato questo bisogno. E’ per questo che SAVE ha deciso di integrare questa tematica tra le sue aree di intervento, soprattutto dopo aver capito l’importanza della realizzazione dell’Agenda 21 (Adottata a Rio De Janeiro) come strumento di sostenibilità ambientale basato sull’esperienza pratica dell’associazione stessa che ha potuto essere testimone di disastri ambientali che hanno colpito l’area di Tirupur negli ultimi 13 anni. L’adozione dell’Agenda 21 avviene con attenzione principale sui diritti dei minori, delle donne e dei lavoratori. SAVE ha anche cominciato a collegare la problematica dei bambini di strada con quella della sostenibilità ambientale attraverso progetti di riciclaggio dei rifiuti solidi e della carta. Recentemente ha inaugurato un progetto di parco a tema ecologico per i bambini di strada. SAVE ha avuto un ruolo fondamentale nella promozione dell’educazione nei sindacati e con i lavoratori attraverso training in sede e fuori sede, workshops, seminari e altre strategie. L’associazione è conosciuta soprattutto per i suoi programmi di prevenzione del lavoro minorile e per aver promosso il dialogo sociale tra le associazioni, i sindacati e i rappresentanti del Governo per la promozione di standard di lavoro migliori (il centro chiamato Labour Resource Center si occupa proprio di questo) L’ LRC ha una banca dati e pubblica periodicamente una newsletter portando alla luce le principali questioni riguardanti il lavoro. Si portano avanti ricerche e i risultati vengono condivisi con i diversi gruppi con cui l’Associazione entra a contatto. SAVE, grazie alla sua presenza radicata nella comunità, ha stabilito in questi anni rapporti con tutti gli stakeholders coinvolti nella filiera di produzione del tessile.   

SAVE, partner locale di Mani Tese, rimane una delle voci più forti da parte della società civile per facilitare il processo di dialogo sociale tra i diversi stakeholders. Questo è un enorme compito e il processo che serve per raggiungere la responsabilità sociale delle imprese è molto lungo, nonostante ciò SAVE è molto motivata e ha grandi capacità e volontà per intraprendere il processo di promozione di una nuova policy sia a livello istituzionale che a livello di dialogo tra i diversi portatori di interesse.   

16.b. Descrizione dei partner
	
	Partner 1


	
	

	Natura dell’organizzazione
	ONG

	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	SAVE è un’organizzazione non-profit per la ricostruzione socio-economica ed ecologica che lavora per la responsabilizzazione delle frange povere ed emarginate della società

	Indirizzo
	5, Iswariya Nagar, Near Govt. Hospital - Dharapuram Road, K.N.P Colony (Po)

Tirupur – 641 608, India

	Sito web
	http://savengo.org/

	Nome del Referente 
	A. Aloysius

	Ruolo ricoperto dal Referente 
	Direttore dell’Associazione

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	Phone: -00 91 - 421 – 2428100, Fax: - 00 91 - 421 – 2428200

Email : save@md4.vsnl.net.in ; save-ngo@eth.net


17. PIANO FINANZIARIO

Costo totale del progetto: 173.688 €
	 
	Dettagli di spesa
	Descrizione
	Primo anno 07- 08
	Secondo anno 08-09
	Terzo anno 09-10
	Totali

	
	
	
	
	
	
	

	 
	 
	 
	Contributo locale
	Altro contributo
	Contributo locale
	Altro contributo
	Contributo locale
	Altro contributo
	Contributo locale
	Altro contributo
	TOTALE 

	 
	 
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	 
	 
	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	COSTI PER L'ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA

	1
	Programma di consultazione a livello statale sulla RSI
	Affitto della sala, cibo, viaggi, retribuzione per gli esperti, banner, documentazione, organizzazione e incontri con la stampa    
	 
	 
	 €       172,41 
	 €            517,24 
	 €       172,41 
	 €            517,24 
	 €        344,82 
	 €      1.034,48 
	 €             1.379,30 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2
	Seminario sulla RSI come strumento per mostrare la situazione di Tirupur
	Affitto della sala, cibo, viaggi, retribuzione per gli esperti, banner, documentazione, organizzazione e incontri con la stampa    
	 €       172,41 
	 €      689,65 
	 €       172,41 
	 €            689,65 
	 €       172,41 
	 €            689,65 
	 €        517,23 
	 €      2.068,95 
	 €             2.586,18 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	3
	La realtà dei codici di condotta: una conferenza per i certificatori
	Affitto della sala, cibo, viaggi, retribuzione per gli esperti, banner, documentazione, organizzazione e incontri con la stampa    
	 €         86,20 
	 €      344,83 
	 €         86,20 
	 €            344,83 
	 €         86,20 
	 €            344,83 
	 €        258,60 
	 €      1.034,49 
	 €             1.293,09 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	4
	Centro di consulenza legale per i lavoratori
	Poster, brochure, Guide informative per i lavoratori, materiale pubblicitario 
	 €         86,20 
	 €   1.034,48 
	 €         86,20 
	 €         1.034,48 
	 €         86,20 
	 €         1.034,48 
	 €        258,60 
	 €      3.103,44 
	 €             3.362,04 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	5
	Programmi per i sindacati
	Affitto della sala, cibo, viaggi, retribuzione per gli esperti, banner, documentazione, organizzazione e incontri con la stampa    
	 €         86,20 
	 €      431,03 
	 €         86,20 
	 €            431,03 
	 €         86,20 
	 €            431,03 
	 €        258,60 
	 €      1.293,09 
	 €             1.551,69 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	6
	Programmi di cambiamento della policy sociale
	Corso di formazione sulla sicurezza sociale tenuto da officiali governativi (materiali per gli incontri, affitto per la sala, cibo, viaggi e organizzazione generale) 
	 €         86,20 
	 €      258,62 
	 €         86,20 
	 €            258,62 
	 
	 
	 €        172,40 
	 €        517,24 
	 €               689,64 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	7
	Workshop sull'advocacy a livello nazionale
	Poster, brochure, Guide informative per i lavoratori, materiale pubblicitario 
	 
	 
	 
	 
	 €       172,41 
	 €         1.034,48 
	 €        172,41 
	 €      1.034,48 
	 €             1.206,89 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	8
	Mappatura delle imprese committenti italiane
	Raccolta dati, spese di missione, retribuzione dei responsabili della sensibilizzazione,  ricercatori)  
	 €       172,41 
	 €   1.724,14 
	 
	 
	 
	 
	 €        172,41 
	 €      1.724,14 
	 €             1.896,55 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	9
	Campagna di motivazione per il coinvolgimento dei lavoratori nei sindacati
	Incontri negli slum, materiali per la distribuzione e costi di viaggio
	 
	 €      431,03 
	 
	 €            431,03 
	 
	 €            431,03 
	 
	 €      1.293,09 
	 €             1.293,09 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	10
	Documentazione
	Acquisizione dell'attrezzatura e spese per la newsletter
	 
	 €   1.103,45 
	 
	 €            413,79 
	 
	 €            413,79 
	 
	 €      1.931,03 
	 €             1.931,03 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	11
	Pubblicazioni e divulgazione
	Materiali di divulgazione (adesivi, brochure e materiale vario)
	 €       172,41 
	 €      517,24 
	 €       172,41 
	 €            517,24 
	 €       172,41 
	 €            517,24 
	 €        517,23 
	 €      1.551,72 
	 €             2.068,95 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	12
	Programma di consultazione sull'educazione ai diritti del lavoro
	Affitto della sala, cibo, viaggi, retribuzione per gli esperti, banner, documentazione, organizzazione e incontri con la stampa    
	 
	 
	 
	 €         1.379,31 
	 
	 
	 
	 €      1.379,31 
	 €             1.379,31 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	13
	Studio d'impatto sui diritti ambientali dell'industria del tessile
	Studio sulla condizione degli agricoltori. Incontri nei villaggi con la comunità contadina, raccolta di dati, spese per i responsabili della sensibilizzazione, retribuzione e viaggi dei partecipanti allo studio  
	 
	 €   3.103,49 
	 
	 
	 
	 
	 
	 €      3.103,49 
	 €             3.103,49 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	14
	Studio d'impatto sui diritti umani dell'industria del tessile 
	Studio sulla condizione degli agricoltori. Incontri nei villaggi con la comunità contadina, raccolta di dati, spese per i responsabili della sensibilizzazione, retribuzione e costi di viaggio dei partecipanti allo studio  
	 
	 €   2.500,00 
	 
	 €         2.500,00 
	 
	 €         2.500,00 
	 
	 €      7.500,00 
	 €             7.500,00 

	15
	Programma di consultazione con la federazione di agricoltori
	Affitto della sala, cibo, viaggi, retribuzione per gli esperti, banner, documentazione, organizzazione e incontri con la stampa    
	 
	 
	 €         86,20 
	 €            603,49 
	 €         86,20 
	 €            603,49 
	 €        172,40 
	 €      1.206,98 
	 €             1.379,38 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	16
	Programma di consultazione con le industrie di tintura e candeggio
	Affitto della sala, cibo, viaggi, retribuzione per gli esperti, banner, documentazione, organizzazione e incontri con la stampa    
	 €         86,20 
	 €      603,49 
	 €         86,20 
	 €            603,49 
	 €         86,20 
	 €            603,49 
	 €        258,60 
	 €      1.810,47 
	 €             2.069,07 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	17
	Incontri di consultazione di livello statale con i funzionari dei lavoratori e con le autorità locali
	Affitto della sala, cibo, viaggi, retribuzione per gli esperti, banner, documentazione, organizzazione e incontri con la stampa    
	 
	 
	 
	 €            862,07 
	 
	 
	 
	 €        862,07 
	 €               862,07 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	18
	Programma di consultazione multistakeholder sul tema dell'acqua 
	Affitto della sala, cibo, viaggi, retribuzione per gli esperti, banner, documentazione, organizzazione e incontri con la stampa    
	 
	 
	 
	 €            689,65 
	 €       172,41 
	 €            517,24 
	 €        172,41 
	 €      1.206,89 
	 €             1.379,30 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	19
	Incontri periodici con l' associazione degli agricoltori e con i sindacati
	Affitto della sala, cibo, viaggi, retribuzione per gli esperti, banner, documentazione, organizzazione e incontri con la stampa    
	 
	 
	 
	 €            344,83 
	 €         86,20 
	 €            258,62 
	 €          86,20 
	 €        603,45 
	 €               689,65 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	20
	Azioni di campaigning e advocacy per il diritto all'acqua
	Organizzazione di due eventi all'anno per il secondo e il terzo anno
	 
	 
	 €       172,41 
	 €         1.206,90 
	 €       344,82 
	 €         1.034,48 
	 €        517,23 
	 €      2.241,38 
	 €             2.758,61 


	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	COSTI PER IL PERSONALE

	21
	 
	Retribuzione dei consiglieri (N°2)
	 
	 €   2.896,55 
	 
	 €         3.186,21 
	 
	 €         3.503,59 
	 
	 €      9.586,35 
	 €             9.586,35 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	 
	Retribuzione contabile part-time (N°1)
	 
	 €   1.241,38 
	 
	 €         1.365,52 
	 
	 €         1.502,07 
	 
	 €      4.108,97 
	 €             4.108,97 

	
	 
	Retribuzione del coordinatore del progetto  (N°1)
	 
	 €   2.275,86 
	 
	 €         2.503,45 
	 
	 €         2.753,79 
	 
	 €      7.533,10 
	 €             7.533,10 

	
	 
	Retribuzione del consulente (N°1)
	 
	 €   2.068,97 
	 
	 €         2.068,97 
	 
	 €         2.068,97 
	 
	 €      6.206,91 
	 €             6.206,91 

	COSTI AMMINISTRATIVI

	22
	 
	Comunicazione 
	 
	 €      310,34 
	 
	 €            310,34 
	 
	 €            310,34 
	 
	 €        931,02 
	 €               931,02 

	
	 
	Indennità di viaggio per gli organizzatori
	 
	 €   1.034,48 
	 
	 €         1.034,48 
	 
	 €         1.034,48 
	 
	 €      3.103,44 
	 €             3.103,44 

	
	 
	Cancelleria
	 
	 €      206,90 
	 
	 €            206,90 
	 
	 €            206,90 
	 
	 €        620,70 
	 €               620,70 

	
	 
	Costi di mantenimento della struttura (acqua, elettricità ecc.) 
	 
	 €      620,69 
	 
	 €            620,69 
	 
	 €            620,69 
	 
	 €      1.862,07 
	 €             1.862,07 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	 
	Affitto per i centri di consulenza
	 
	 €   1.655,17 
	 
	 €         1.655,17 
	 
	 €         1.655,17 
	 
	 €      4.965,51 
	 €               206,91 

	COSTI IMPREVISTI

	23
	 
	Acquisto di un computer e di una stampante
	 
	 €   1.034,48 
	 
	 
	 
	 
	 
	 €      1.034,48 
	 €             1.034,48 

	Totale in Euro
	 €       948,23 
	 € 26.086,27 
	 €    1.206,84 
	 €        25.779,38 
	 €    1.724,07 
	 €        24.587,09 
	 €      3.879,14 
	 €    76.452,74 
	 €      80.331,88 


	Centro Multistakeholder la responsabilità sociale d'impresa (Tamil Nadu - India)

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Cod.
	Voci di spesa
	Costo 1° anno
	Costo 2° anno
	Costo 3°anno
	Costo totale
	Note

	1
	Personale addetto

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	Assistenti a progetto

	1.1
	N°1 Mani Tese
	 €         9.600,00 
	 €       9.600,00 
	 €       9.600,00 
	 €      28.800,00 
	Stipendio part-time

	1.2
	N°1 Regione Toscana
	 €         9.600,00 
	 €       9.600,00 
	 €       9.600,00 
	 €      28.800,00 
	Stipendio part-time

	 
	Spese vive Coordinamento

	1.3
	N°1 Mani Tese
	 €            800,00 
	 €          800,00 
	 €          800,00 
	 €        2.400,00 
	Diaria + viaggi Italia

	1.4
	N°1 Regione Toscana
	 €            800,00 
	 €          800,00 
	 €          800,00 
	 €        2.400,00 
	Diaria + viaggi Italia

	 
	Totale 1
	 €       20.800,00 
	 €     20.800,00 
	 €     20.800,00 
	 €      62.400,00 
	 

	2
	Attività di networking con stakeholders in Italia - formazione

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2.1
	Organizzazione N°3 seminari * anno
	 €         4.000,00 
	 €       4.000,00 
	 €       4.000,00 
	 €      12.000,00 
	 

	2.2
	Interscambio con India
	 €         2.000,00 
	 €       2.000,00 
	 €       2.000,00 
	 €        6.000,00 
	1 seminario * anno

	 
	Totale 2
	 €         6.000,00 
	 €       6.000,00 
	 €       6.000,00 
	 €      18.000,00 
	 

	3
	Attività di ricerca e pubblicazioni

	3.1
	Documentazione
	 €         2.500,00 
	 €       2.500,00 
	 €       2.500,00 
	 €        7.500,00 
	Stesura, Editing, traduzione, newsletter

	 
	Totale 3
	 €         2.500,00 
	 €       2.500,00 
	 €       2.500,00 
	 €        7.500,00 
	 

	4
	Spese di coordinamento con India

	4.1
	Viaggi
	 €         3.000,00 
	 €       3.000,00 
	 €       3.000,00 
	 €        9.000,00 
	2 viaggi * anno

	4.2
	Diaria
	 €            800,00 
	 €          800,00 
	 €          800,00 
	 €        2.400,00 
	Spese varie

	 
	Totale 4
	 €         3.800,00 
	 €       3.800,00 
	 €       3.800,00 
	 €      11.400,00 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	Subtotale generale
	 €       33.100,00 
	 €     33.100,00 
	 €     33.100,00 
	 
	 

	 
	TOTALE GENERALE
	 
	 
	 
	 €  99.300,00 
	 











Management plan


Proposta di azioni specifiche da tutti gli stakeholder
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